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Giuseppe Costetti — che è un nobile e fervente 
cultore dell' arte drammatica, e che ha in essa la 
fede di un vero credente — ha fatto opera utile e 
feconda ali* arte sua con la pubblicazione di questo 
volume. 

Infatti ai dì nostri si parla, e più spesso e più 
-volentieri si ciancia tanto di Arte drammatica che, 
per affacendamento o per infingardaggine ^ ci di- 
mentichiamo di,,, ricordare. 

Ed e perciò che di questa povera Cenerentola 
nella famiglia delle arti, che è la drammatica, sen-^ 
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tiamo discorrere — ora come di una bimba in fasce, 
che bisogna mettere a balia, procurando di trovarne 
una sana e vigorosa, perchè la piccina è nata ti- 
sicuccia e rachitica — ora come di una ragazza vi- 
ziata, da doversi collocare in collegio o chiudere in 
convento perchè metta giudizio ed impari a com- 
portarsi da persona per bene — ora come di una 
donnina isterica^ anemica, nevrotica^ di cui si può 
fare il capriccio di un giorno ^ V amante di una set- 
timana, ma di cui non si deve ne si può fare la 
compagna della propria vita. 

E così — appunto per la comoda abitudine del 
non ricordare — siamo arrivati alle più strane 
conclusioni — a negare V esistenza di un teatro 
drammatico italiano, e la possibilità di formarne 
tino — neppure col sistema con cui si maturano le 
nespole, col tempo e la paglia — o tutt' al piti, 
e da parte dei più benevoli, a considerare V arte 
drammatica come una specie di agro romano, di 
brughiera, di terreno da bonificare, da dissodare — 
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dopo essersi bene intesi sulla scelta del guano atto 
a vincerne Ic^ ribelle sterilità, 

E del guano fecondatore fiirono appunto, in 

» 

questi ultimi tempi, proposti ed esposti parecchi 

campioni — dalla fondazione di un Teatro libero — 

solita acclimfizione di aberrazioni straniere — alla 
moralizzazione artificiale del repertorio. 

Ecco perchè in mezzo a tanta confusione, giunge, 
a mio avviso, assai opportuna e salutare questa pub- 
blicazione, con la quale il Costetti richiama tutti 
coloro che di tali studi artistici si occupano^ pre- 
cisamente a ciò di che abbiamo smessa l'abitudine 
— a ricordare — perche il ricordare e il miglior 
sistema per dissipare molti pregiudizi^ per tran- 
quillare molte apprensioni^ per demolire molti pa- 
radossi, per equilibrare molti giudizi. 

In questo volume il Costetti ci presenta la storia, 
direi quasi la biografìa, della R. Compagnia Sarda, 
dalla sua nascita nel 1821 alla sua fine nel 18^4, 

E una monografia diligente, accurata, scritta 
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con acume di critica ed eleganza di forma — che 

fa sfilare davanti al lettore tutti gli autori ita- 

» 
lia:ni che coi loro lavori concorsero a tener alto il 

prestigio artistico da cui quella Compagnia era cir- 
condata, intatto il rispetto per l'arte drammatica, 
e sano il gusto del pubblico — e tutti gli attori 
che nella interpretazione di quei lavori contribui- 
rono a dare alla Compagnia quella meritata cele- 
britày che aveva raggiunto. 

In questa monografia quindi si compendia e si 
svolge la storia completa dell'arte drammatica na- 
zionale in quel trentennio per essa veramente glo- 
rioso — tanto dal lato della creazione, quanto da 
quello della interpretazione — imperocché per tutto 
quel periodo non vi fu attrice od attore di talento 
che non abbia iniziato in quella Compagnia la 
propria rinomanza, o che, salito in fama, non 
abbia ambito di averne in quella Compagnia la 
conferma ; non vi fu celebrità artistica che non 
abbia cercato in essa e trovato la propria cresima» 
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E così non ci fu autore italiano di qualche me- 
rito che non abbia veduto accolti coi dovuti onori 
i propri lavori nel repertorio della Compagnia — 
e non abbia avuto da essa interpretazioni spesso 
splendide^ sempre onestamente coscienziose. 

Ora, dopo aver assistito a capo scoperto a questa 
sfilata che il Costetti ci fa passare dinanzi nel suo 
librOy di grandi figure che si chiamano Silvio Pellico, 
Alberto Nota, Carlo Marenco, il Duca di Ventignano, 
Giraud, Paolo Giacometti, Gherardi Del Testa, 
Giacinto Battaglia, Revere, Dall' Ongaro — e in 
mezzo ad essi quella maestosamente storica di Ales- 
sandro Manzoni — attorniata dal corteggio dei 
loro interpreti, da Carlotta Marchionni ad Adelaide 
Ristori, da Gottardi ad Ernesto Rossi, da Luigi 
Vestri a Gaetano Gattinelli, da Cesare Dondini a 
Bellotti Bon — e impossibile trattenere una escla- 
mazione che prorompe dal cuore e dalla mente del 
commosso e reverente lettore : E dicono che nott 
c'è un teatro drammatico italiano ! 
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Certo il libro del Coste iti è la più eloquente, 
la piti evidente confutazione di questa teoria ^ sfug- 
gita in un momento di sconforto artistico dalle labbra 
di chi si dimenticava di aver contribuito egli pure, 
e gloriosamente y a questo teatro ; e ripetuta dai so- 
liti echi di ogni teoria che abbia apparenza di sin- 
golarità, E la conclusione che s'impone, dopo questa 
lettura, al più scettico pessimismo è questa — che 
un teatro, il quale in un trentennio sviluppa 
tanta forza di produttività, dà prova di una vi- 
talità che non può esser circoscritta in esso na- 
scendo ed esaurendosi con lo svolgersi di quel breve 
periodo. 

Se difatti un qualche altro scrittore diligente, 
coscienzioso, e sopra tutto credente nell'arte sua, come 
il Costettiy continuando il di lui apostolato, impren- 
desse a proseguire la storia del teatro drammatico 
italiano — che in questo secolo ha per capostipiti 
Goldoni ed Alfieri — prendendo le mosse dal punto 
in cui il Costetti si arresta in questa sua mono- 
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grafia — dal Sampier del Revere e dal Fornaretto 
^ del Dair Ongaro — ai quali tengon dietro subito 
con successione immediata le commedie di Teo- 
baldo Cicconi e i drammi del Volto — la Birraia, // 
Maometto, // Carcere preventivo — e il Masaniello 
del Sabbatini — per arrivare al gruppo baldo dei 
giovani autori contemporanei, al Gallina, al Ro- 
vetta, ai due Antona, al Lopez, al Capuana, al Co- 
lautti, al Praga — dopo aver attraversato il cielo 
che direi epico di Paolo Ferrari, di Achille Torelli, 
di Cossa, di Cavallotti, di Giacosa la glorificazione 
del Teatro drammatico italiano ne escirebbe così 
fulgida da non temere che il confronto coi teatri 
stranieri potesse ottenebrarne lo splendore. 

Che se dagli autori si passa ai loro interpreti 
che furono spesso e sono i loro collaboratori — i 
risultati di questo studio statistico e storico non sa- 
rebbero meno confortanti per l'arte nostra. 

Partendo dalla fondazione della R, Compagnia 
Sarda nel 1821, e venendo ai dì nostri — tre 
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guarii di secolo appena — si principia col trovarsi 
di fronte alle grandi Compagnie^ sovvenute dagli , 
Stati nei quali era divisa V Italia — Compagnie 
fortemente organizzate, saldamente disciplinate, dai 
ruoli rigorosamente, forse anche pedantescamente, di- 
stinti — che presentavano un insieme di artisti tutti 
di un reale valore, per cui in esse il complesso pre- 
valeva sulle individualità — e dall' eguaglianza del 
livello risultava il loro merito principale — come ap- 
punto la R. Sarda, alla quale faceva degno riscontro 
in Napoli quella del Fiorentini e quella Ducale di 
Parma del Mascherpa, e piti tardi quelle libere del 
Domeniconi — il piìi enfatico dei tiranni^ il piti 
declamatore e tremolante dei padri-nobili — ma 
uomo colto e direttore intelligente e rispettato, e quella 
Lombarda di Giacinto Battaglia, un ricco signore 
di Milano, autore della Luisa Strozzi e di altri 
drammi storici, che fondò una grande Compagnia, 
per vederseli recitati.,, a modo suo, 

A questa che direi V epoca classica delle Coni- 
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pagnie italiane — solenni^ maestose, un po' lente 
nei loro movimenti^ come un corpo di cavalleria pen- 
sante — ma come questo btwne per le grosse batta- 
glie del repertorio d'allora — ecco succedere l'epoca 
che chiamerò romantica — per usare una distin- 
zione in voga a quei tempi — con le giovani e 
vivaci Compagnie^ come quelle del Morelli, del- 
l' Astolfi, del Pieri, del Bellotti Bon, e, ultima 
della specie, la Compagnia nazionale — nelle quali 
spiccano oltre alle figure di Tommaso Salvini e di 
Ernesto Rossi, che congiungono questa nuova fase 
alla precedente, quelle di Emanuel, di Ciotti, di 
Pasta, di Ceresa, di Maggi, di Luigi Monti, di Cal- 
loud, di Amilcare, Belotti, di Cesare Rossi, di Clau- 
dio Leigheb, di Garzes, della Sadowski, della San- 
toni, della Cazzola, di Virginia Marini, di Gia- 
cinta, Pezzana, di Adelaide Tessero, della Pia Mar- 
chi, della Pedretti — come nelle Compagnie clas- 
siche dei primi tempi spiccavano le figure {oltreché 
della Marchionni e della Ristori) della Robotti, 
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della Bettini, della Fumagalli^ di Ventura^ di Co- 
lomberti, di CapodagliOy di Adamo Alberti, di 
Luigi Vestri, di Vergnano, di Taddei, ecc. 

Ed ora che assistiamo alla liquidazione, allo 
stralcio delle Compagnie d'insieme a profitto delle 
specialità, delle individualità — che ormai hanno 
sole la forza di attrarre il pubblico al Teatro — 
ecco che alla individualità colossale, scultoria, mi- 
chelangiolesca di Gustavo Modena, — che attraversò 
quasi solitaria le dice fasi più sopra indicate — pos- 
siamo sostituirne due, egualmente tipiche nel loro 
genere — la Duse e Novelli — come nel teatro dia- 
lettale — che pure è parte del Teatro nazionale — le 
individualità di Ferravilla e di Zago succedono e 
si sostituiscono ai geniali armonici complessi delle 
Compagnie Tose Ili e Moro Un, 

Ne bisogna dimenticare che questo secolo ptiò ad- 
durre a suo nobilissimo vanto quello di aver condotta 
l'arte drammatica italiana in glorioso pellegrinaggio 
attraverso al mondo, raccogliendo per essa l'accia- 
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mante y entusiasta ammirazione dei pubblici più di- 
versi per indole, per tradizioni, per gusto, più ge- 
losi per legittimi titoli delle loro glorie^ più om- 
brosi delle altrui. 

Dopo questa rincorsa fatta a tutto vapore attra- 
verso ai ricordi artistici di questi 72 anni, a cui ci 
ha spinti la monografia del Costetti^ certo non si può 
contestare a questo secolo il merito di aver innalzato 
su solide basi l'edifizio del teatro drammatico ita- 
liano, di cui il Costeiti ci espose e ci illustrò in 
questo libro una delle facciate. 

Eppure ai dì nostri sono tanti coloro che, inconsci, 
immemori od ingrati, rovesciano proprio su questo 
secolo, così operoso e così fecondo, per qualche sua 
debolezza senile degli ultimi anni, le responsabilità 
di quella che essi chiamano decadenza dell' arte, e 
che non è invece se non una delle sue trasforma- 
zioni. 

Eppure sono tanti coloro che in questo edifizio 
del Teatro drammatico nazionale — alla cui fa'- 



XXVI 

ticosa costruzione^ piano per piano^ noi, della ge- 
nerazione che se ne va^ abbiamo assistito — s'im- 
puntano a non vedere che una baracca di legno da 
fieray piti o meno bene coperta da uno scenario di- 
pinto con la scopa, che finge il granito del basa- 
mento e i marmi del colonnato — una baracca che 
il primo colpo di vento può rovesciare — o tutt'al 
piti uno di quei casamenti dei Prati di Castello, la 
cui costruzione fu troncata per colpo apopletico dalla 
crisi edilizia, e che ora, dei vani nudi ed informi 
delle finestre spalancate nelle quattro incomplete mu- 
raglie, pare guardino melanconicamente la vita 
che rumoreggia ai loro piedi, e a cui sanno di non 
poter ne contribuire, ne partecipare, 

E però si affannano a cercare il terreno ove col 
tempo porre la prima pietra dell' edificio eh' essi 
presumono di poter costruire, creando ab imis fun- 
damentis il nuovo tempio dell'arte nuova. 

Se la pubblicazione del Costetti varrà a con- 
vincere gli uni che la vera decadenza d' un' arte 



■« 



XXVII 

si crea appunto con l'essere inconsci, immemori ed 
ingrati verso la sua storia, le sue tradizioni^ e con 
la fatua pretesa di ricominciare da capo, ad ogni 
tramutazione dell'arte stessa, col crearne la storia 
e le tradizioni — se varrà a convincere gli altri 
chCf invece di perdere tempo e lena a studiare su 
modelli stranieri nuovi metodi di costruzione per 
un edificio di là da venircy eretto con nuovi ma- 
teriali di fabbrica, cercati nel verismo, //^/natura- 
lismo, nel simbolismo — il meglio che si possa fare 
e di accasarsi neir edificio che c'è — e che è so- 
lido e ben costrutto — impedendone il deperimento, 
provvedeftdo alla sua manutenzione, continuandone 
la costruzione seria, paesana, senza invaghirsi di 
bizzarrie, di ornati, o di disegni, ampliandone le 
adiacenze, introducendovi quegli abbellimenti, quelle 
modificazioni che il progresso dei tempi richiede — 
se questo il Coste tti otterrà con la presente stia pub- 
blicazione, potrà avere la soddisfazione di aver re- 
cato all'arte sua un reale giovamento» 
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Tale è del resto il concetto con cui il Costetti 
si accinse a questo lavoro — tale e V intento ciéi mi- 
rava quando ne faceva pervenire il manoscritto al 
nostro Re, forse per fermarne la benevola e intelli- 
gente attenzione sui considerando del Decreto con cui 
Vittorio Emanuele I istituiva nel 1821 la Compa- 
gnia R. Sarda — considerando che sono quelli stessi 
coi quali da anni ed anni questa povera derelitta 
della drammatica rivendica invano le cure paterne, 
alle quali sente di avere — al pari della sua so- 
rella, la musica, legittimo diritto. 

Tale infine è l'intento per cui V egregio autore 
chiese ed ottenne di trarre quel manoscritto daW Ar- 
chivio Reale per presentarlo a queir altro sovrano^ 
che e 5. M, il pubblico. 
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dal 1821 al 1855 



« La G>mpagma Reale, nobilissima 
istituzione, che diede per molti anni 
il primato al Piemonte sui teatri 
Italiani... » 

Brofferio, / miei tempi. 
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a Essendoci stato rassegnato, affine di otte- ' 
nere la Sovrana Nostra approvazione, il lodevole 
divisamento di una Società che avrebbe per iscopo 
di istituire in questa Capitale una Compagnia sta- 
bile, composta di eccellenti attori drammatici ita- 
liani ; 

Considerando Noi che V arte drammatica, ben 
regolata ed opportunamente favoreggiata e pro- 
tetta, mentre procaccia agli abitanti della Capitale 
un onesto solazzo, tende ad ingentilire il costume 
e volendo Noi per altra parte concorrere con altri 
Principi d' Italia nel conservare la purità della no- 
stra leggiadrissima favella, e nel sollevare a più 
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alto grado di splendore un' arte così illustre ad un 
tempo e così profittevole, in cui felicissimi italiani 
ingegni hanno dato prove di singoiar valore, Ci 
siamo di buon grado determinati ad approvare 
r esecuzione di un siffatto disegno, persuasi che il 
mezzo più spediente a migliorare e perfezionare 
r arte drammatica si è V istituzione di una Com- 
pagnia di ottimi attori; 

Desiderando poi che una simile istituzione ottenga 
più facilmente il suo fine e volendone assicurare la 
durevdlj^z^^ abbiamo divisato di far ciò eseguire a 
Spese "iSer'Kegio Erario e risoluto che una tale ese- 
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• •".Z .••*: yi '.cliziónei sia affidata alle cure della Nobile Direzione 
dei Teatri. A questo fine la Direzione suddetta 
presenterà un modello di esecuzione, e proporrà 
la somma necessaria, la quale però non dovrà 
oltrepassare la somma di lire cinquantamila... » 

Torino, 28 Giugno 1820, 

Vittorio Emanuele 

Di Saiv Marzano. 

Dalle motivazioni di questa R. Patente, allora si 
chiamavano così, traspare, oltre al sentimento della 
italianità così costante ne' Sabaudi, V animo colto 
e gentile (uno scrittore tutt* altro che monarchico 
lo disse addirittura soave) del Principe mitissimo, 



l^^Jfi 
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il quale alla prima necessità di reprimere una in- 
surrezione, non ancor scorso Tanno dalla data di 
quel Decreto, preferiva lasciar la corona. 

Il marchese di San Marzano, dal ministero della 
Guerra passato a quello degli Esteri, ispirava, con 
nobilissimo intento di civiltà, che fu pienamente 
conseguito, la Ordinanza Sovrana: e i conti Pios- 
sasco e Benevello, specie il primo, ne curarono 
l'eseguimento. 

L'incarico di comporre la Compagnia dramma- 
tica, che prendeva il nome di Reale Sarda, fu affi- 
dato a Gaetano Bazzi, torinese, che, insieme con 
l'attore Belloni e con altri, avea già tenuto sotto 
di se compagnie d* assai valore, ed era venuto in 
fama di abilissimo Direttore, com' era notoria dt 
lui la dignità della vita, (i) 

Tre erano in allora gli astri maggiori dell'arte: 
i due toscani Carlotta Marchionni, Luigi Vestri : 
e il milanese Giuseppe Demarini. Di questi, proteo 
meraviglioso nell' arte difficilissima di nascondersi 
dietro il personaggio rappresentato, e che avea 
fatto già parte della compagnia vìcereale d' Italia 



(i) Il Bazzi, uomo integerrimo quanto sapiente istitutore dram- 
matico, ha lasciato un pregevole manuale per la recitazione, da 
lui dedicato a Domenico Righetti. Torino, 1845, tipi di Giu- 
seppe Fodratti. 
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al tempo del primo impero, e da uti quarto di 
secolo traeva i pubblici italiani al riso e alle la- 
grime, non era a pensarci. Già innanzi nell' età 
e stabilitosi a Napoli, vi morì pochi anni ap- 
presso, (i) La Marchionni e il Vestri, per antece- 
denti impegni, non potevano ancora scritturarsi 
con la Reale di Torino. Non li ebbe che, nel 1823, 
la Marchionni, nel 1828 il Vestri. 

Il Bazzi scelse dunque il fior fiore degli attori 
allora disponibili ; ed ecco V elenco da lui presen- 
tato alla R. Direzione dei teatri, alla cui dipen- 
denza era la compagnia : 

Elenco della Compagnia Reale Sarda, 1821. 

ATTOAZ ATTiaCX ATTOEI 

Romagnoli Lnigi Bazzi Anna • Righetti Domenico 

Boccomini Giovanni Righetti Vincenza Miutti Francesco 

Ben Francesco Aug. Romagnoli Rosa Borghi Giovanni 

Bucciolti Giuseppe Frattini Ferdinanda NoUis Giuseppe 

Forattini Federico Borghi Elisabetta Nardelli Gaetano 

Grossi Pietro Boccomini Adelaide Gabresi Giovanni 

Bianchini Nicola Miutti Enrichetta Bazzi Giovanni 
Bazzi Battista Nardelli Annunziata Bazzi Gaet., Direttore* 

Grossi Natalina 

Boccomini Nina 

Gabusi Carolina 



(i) Appena ricorda il Demarini, per la disparata potenza 
nelle parti comiche e drammatiche, il celebratissimo attore d' og- 
gidiy Ermete Novelli, 



GAETANO BAZZI 
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Anna Maria Bazzi, attrice tragica, sul declinare 
della giovinezza, (i) non del valore, e che vedremo 
due anni dopo passare al ruolo di madre nobile, 
afforzavasi con la prima attrice giovane Vincenza 
Righetti, che in questo stesso anno 1821 vedremo 
sostenere trionfalmente la parte della protagonista 
nella Alexina o Costanza Rara di Alberto Nota. 
La Rosa Romagnoli, fior di gioventù, di bellezza 
e di brio, era g^à la beniamina del pubblico nelle 
parti di servetta, per le quali fu chiamata la Du- 
gazon italiana. 

Una specialità dell' elenco surriferito, la quale 
vedremo rinnovarsi nella Real Compagnia alla di- 
stanza di trentanni con Giuseppe Peracchi ed Er- 
nesto Rossi, sono le parti di primo attore alter- 
nate fra il conte Domenico Righetti (2) e Luigi 
Romagnoli, con fraterna concordia, che non esclu- 
deva la emulazione nobilissima. 

Non secondo ad altri che al gran Demarini 
nella maestà della persona e nella pittura della 



(i) Nel 180 jj faceva parte col marito della Comica Compa- 
gnia Bazzi e Belloni nella qualità di seconda amorosa. (Gazzetta 
dei teatri d» Italia, N» VI). 

(2) Il Righetti era di nobile prosapia, e il titolo di conte, 
da lui modestamente ricusato, attribuivaglisi da tutti, nell'arte 
e fuori. 
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verde o cadente vecchiezza^ il romano Giovanni 
Boccomini sosteneva il ruolo di padre nobile^ e il 
caratterista veneziano Francesco Miutti recava sulla 
scena, con grande contentezza del pubblico, il ri- 
flesso delle gaie stravaganze del viver suo. 

Un nome di questo elenco merita di essere 
segnatamente rilevato. Francesco Augusto Bon, 
già pervenuto in giovane età a chiara fama di 
autore drammatico, (i) del quale vedremo nel re- 
pertorio della Reale applaudite quasi tutte le com- 
medie, sosteneva le parti, che ora si dicono di 
brillante, con quella spigliatezza briosa e con quella 
gaia eleganza onde fu il caposcuola, ed ebbe se- 
guaci degni di lui in Corrado Vergnano, e nel fi- 
gliastro Luigi Bellotti Bon. 

Giovanni Borghi, nelle parti di amoroso comico, 
che poi surrogherà Tanno dopo il Bon nelle bril- 
lanti, e un Giuseppe Bucciotti d'assai valore nei 
mezzi caratteri, compievano, sotto la sapiente dire- 
zione di Gaetano Bazzi, questa eletta schiera d' ar- 
tisti. 

I teatri destinati in Torino alle rappresentazioni 
della Compagnia Reale erano : Il teatro Carignano 



(i) F. A. Bon. nacque in Venezia nel 1788, e però aveva, 
in queir anno 1821, 33 anni. 



^-^ — ---.j 
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per le stagioni di primavera, e di estate « che avrà 
principio col giorno successivo alla 2* festa di Pas- 
qua e terminerà col giorno 20 del mese di Ago- 
sto, e per il carnevale quello del Signor Marchese 
d' Angennes (i) ». 

Neir autunno, fino a Natale, la Compagnia 
andava a recitare a Genova. La quaresima non si 
recitava, ma si allestiva il repertorio, con prove 
al mattino e alla sera. Ottimo provvedimento, che 
assicurava T affiatarsi ,de' comici, e la spedita e si- 
cura esecuzione delle commedie. (2) 

La R. Compagnia, sino alla proclamazione 
dello Statuto, ebbe il privilegio di recitar sola in 
Torino. Con ciò, più che altro, si intese ad assi- 
curarsi un complesso d'artisti altrimenti impossi- 
bile a raccogliersi e a conservarsi. Né mancaron 
proteste (3), ma furono di privilegiati decaduti col 
nuovo privilegio. 



(i) Capitolato d'oneri fra la R. Direzione dei teatri e il 
conduttore della R. Compagnia Drammatica al servizio di S. M., 
capoverso 2* dell'articolo i" (1820). 

(2) Disgraziatamente questo lungo periodo, destinato ad ap- 
parecchiare il repertorio» non è possibile che alle compagnie di 
stabile residenza. Le nomadi non possono permetterselo. 

(3J Supplica del Sig. Sutera per essere riammesso a godere 

i privilegi dati al suo teatro (ora Rossini) con R. patente 12 

luglio 1 790, resi illusorii dai recenti privilegi accordati alla Com- 
pagnia Reale, 13 novembre 1822. 



— IO — 



La sera di lunedì 29 aprile 1821, seconda festa 
di Pasqua, aprivansi con insolita pompa i battenti 
del teatro Carignano in Torino per la prima recita 
della Compagnia Reale; ed è curioso, che una 
istituzione artistica d'indole cosi lieta, ideata e de- 
cretata da Vittorio Emanuele 1° in quei momenti 
di tranquilla serenità, in cui l'animo meglio si volge 
a' pacifici studi del civile benessere, dovesse inaugu- 
rarsi quando più infieriva la repressione di una rivolta; 
e che, quando proprio il sipario s'alzava, alla prima 
rappresentazione della bella commedia di Alberto 
Nota, L' atrabiliare, il nobile principe che aveva fir- 
mato il Decreto di quella istituzione, fosse già sulla 
via dell' esiglio volontario, non reggendo all'am- 
bascia di dover punire italiani, colpevoli di una 
colpa italiana. La narrazione e il giudizio dei moti 
del 21, anno memorabile per il Piemonte, appar- 
tiene alla storia. Vuoisi qui solamente notare che 
quei moti, tali e quali avvennero, che rifulsero di 
eroismi, che pur costarono l'abdicazione di un re 
e sangue italiano, non potevano seguire che là dove 
da tempo antico monarchia e patriottismo sono inse- 
parabili. Solamente in Piemonte poteva avvenire che 
insorti si levassero in armi al grido di Viva il Re, (i) e 



(i) Proclama di Astorre Santa Rosa ai piemontesi, marzo 1821.. 
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che quello stesso re (Carlo Felice) che dovette 

compiere l'opera dolorosa della repressione, avvi- 
sato malignamente pochi anni dopo che la fami- 
glia di un compromesso nel ventuno, continuava 
a godere una antica pensione esclamasse: <c Me 
n'ero scordato. Si raddoppi la pensione. » E la 
pensione fu raddoppiata. 

CoW Atrabiliare del Nota la Reale inaugurò- 
dunque quel corso di rappresentazioni, che doveva 
chiudersi ben trentadue anni dopo. 

Sarebbe facile, ma di problematica soddisfazione 
per chi legge, con la traccia dell'elenco, e colla 
commedia alla mano, assegnare qui ai vari perso- 
naggi del componimento il nome degli artisti che 
in quella sera lo rappresentarono; ma certo è che 
la recita seguì e terminò fra i più caldi festeggia- 
menti di uno affollatissimo e scelto uditorio. Man- 
cava però il sovrano: Vittorio Emanuele era a 
Nizza, Carlo Felice e il reggente (Carlo Alberto) 
erano a Modena. Il Marchese di San Marzano,. 
dal suo palco di Ministro, e il Conte Piòssasco,. 
da quello della Nobile Direzione, erano raggianti. 

Il Piossasco pregustava già le cordiali acco- 
glienze che sarebbero state fatte dal pubblico torinese 
a qualche componimento o suo, o tradotto dal 
francese che, come vedremo in appresso, presentò alla_ 
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ribalta, sotto l'usbergo dei valorosi campioni della 
Real Compagnia. Vuol giustizia si dica per altro 
come il Piossasco, in allora un arzillo vecchietto 
oltre la sessantina, che spesso e volentieri faceva 
la sua brava corte alle attrici, specie se giovani e 
belle, aveva idee chiare e precise in fatto di re- 
pertorio, e le recò in atto con senno e con ener- 
gia. A quel tempo era un affar serio mettere in- 
sieme, con la roba nostra e anche con quella di 
fuori, un repertorio a modo. 

Alfieri e Goldoni abbandonati, specie quest'ul- 
timo, dopo la rivoluzione francese e i drammi pia- 
gnolosi del teatro giacobino. In Francia, non era 
venuto fuori ancora lo Scribe, con la inesauribile 
fecondità eh' ebbe di poi, e il solo Duval, dopo 
la proibizione dell' Eduardo in Iscozia per parte 
delle censura di Napoleone, era in qualche favore 
anche sulle nostre scene. Di nostro, orribili raffaz- 
zonamenti a base di spettacolo, roba per le peggio 
scene diurne; mentre sorgevano appena il Nota e 
il Bon, e cominciavano a tramontare i due Federici, 
Stanislao Marchisio, l' Avelloni, il Casari, il Sografi. 

Il Conte Piossasco, durante gli anni ne' quali 
rimase Direttore del repertorio della Reale, rimesse 
in onore presso che tutto il teatro goldoniano; 
delle tragedie d'Alfieri, recò sulle scene quel più 
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che i tempi e la censura comportavano. Al Nota 
e al Bon aperse quanto erano larghi i battenti 
del Carignano, mentre con buone parole e con 
paterni consigli rimandava gli autorelli novellini 
ond'era assediata la sua abitazione in Via Po. 
Ecco il repertorio 4eiranno 1821, primo della 
Compagnia Reale ; avvertendo, una volta per sem- 
pre, che qui sono registrate, a disegno, le sole 
produzioni italiane. Su di esse, nei primi anni, e 
sino alla fioritura drammatica del 1830 in Francia, 
poggiò quasi esclusivamente il repertorio della 
Reale; titolo di onore e di benemerenza grandissimo 
verso l'arte e il teatro italiano, del quale la regia isti- 
tuzione torinese fu sapiente e provvida prepara- 
zione. 

La Villeggiatura • Goldoni 

Il burbero benefico » 

Il Bugiardo » 

La bacchettona Casari 

Il barbiere di Ghcldria Avelloni 

Il borgomastro Federici 

L* atrabiliare . Nota 

L* aio neir imbarazzo Giraud 

L'ambiziosa Nota 

L'apatista Goldoni 

L' ammalato per immaginazione . . Nota 

Agamennone Alfieri 

Ataliba . . . . , Leoni (?) 

L' avventuriere notturno . . '. . Federici 

L' alloggio militare n. n. 



} 
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Un curioso accidente ..... Goldoni 
Un cavalier di buon gusto ... » 

Contraddizioni e puntigli .... Avelloni 

La Clemenza di Tito . . . . , Metastasi© 

€1 cavalier Voender SoGRAFi 

Carlo Magno SoGRAFi 

Cuore ed arte BoN 

II ciabattino di Londra .... Avelloni 

Costanza e Micheletta . . . ^ . Sografi 

Il disperato per eccesso di buon cuore GiRAUD 

Le donne avvocati Sografi 

La donna bizzarra Goldoni 

La donna di maneggio » 

I due figaro Martelli 

Demetrio Metastasi© 

I dragoni di Falsheim Rossi (?) 

Le risoluzioni in amore .... Nota 

Raul di Vitre Federici 

La promessa fra marito e moglie . Casari 

Saul , Alfieri 

La Suocera e la Nuora .... Goldoni 

II saggio amico ....... ALBERGATI 

Sur Zanetto ai Campi Elisi . . . N. N. 

Teresa e Claudio Greppi 

Temistocle Metastasi© 

Uno fra quattro Avelloni 

Ulisse o il ritorno d' Ulisse . . . Bertolotti 

I pazzi per progetto . . . . • Cosenza 

I pazzi di Leicester Federici - 

II poeta fanatico Goldoni 

I primi passi al mal costume . . . Nota 

II progettista ........ Nota 

Oreste Alfieri 

L' ospite francese ...... Nota 

Olivo e Pasquale • Sografi 

Il nuovo ricco , . Nota 



Molière Goldoni 

Molière geloso Chiari 

Merop^ Ma^fei 

Il medico olandese Goldoni 

Uua lezione alle giovani . . . , (?) 

I litiganti Nota 

La lotteria di Vienna BON 

Gli innamorati Goldoni 

L* impresario per le Smirne . . . Goldoni 

Giulietta e Romeo Palli 

La festa della rosa . . ... . . Sografi 

I falsi galantuomini ...... Federici 

II filosofo celebre Nota 

11 funerale con ballo e maschere . Bon 

Il figlio del Sig. padre Giraud 

Giovanni di Calais Casari 

Come si vede in questo, e più si vedrà negli 
anni successivi, i primi onori sono al gran babbo 
e al suo capolavoro // burbero benefico : Goldoni. 
Il fiero astigiano prende possesso della patria scena 
col meraviglioso Saul e con altre due fra le piti 
robuste sue tragedie, Agamennone e Oreste savia- 
mente accoppiate, essendo la seconda sèguito alla 
prima; Pietro Metastasio, con la Clemenza di Tito^ 
e col Demetrio \ Scipione Maffei con la sua cele- 
bratissima Merope, I minori seguono con le me- 
glio opere loro. Si presenta col Saggio AmicOy di 
cui sono ammirevoli gli intenti precorritori della 
rivoluzione francese, il Marchese Francesco Alber- 
gati Capacelli di Bologna, l'amico di Goldoni, 
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d'Alfieri, di Voltaire, e di Re Stanislao di Polonia. 
Nato nella prima metà del secolo XVIII, morì 
quasi novantenne alla sua villa di Zola Predosa, 
sorbendo placidamente un gelato. Seguono poscia: 
il Conte Giovanni Giraud, romano, il più efficace 
continuatore di Goldoni, con le due commedie ti- 
piche ed immortali, U aio neW imbarazzo e il Di- 
sperato per eccesso di buon cuore. Francesco Avel- 
loni, col Barbiere di Gheldria^ tuttora proverbiale, 
e col Ciabattino di Londra, che sarà poi gloria 
dei Vestri e dei Taddei ; il Barone di Cosenza, con 
quel modello di festosa commedia che fu / Pazzi 
per progetto; il Sografi con le goldoniane sue 
Donne avvocati, e con Olivo e Pasquale, tipi umani 
che ispireranno di poi il genio di Gaetano Do- 
nizzetti; Camillo Federici co* %mq\ Falsi galantuo- 
mini, e V Avventuriere notturno^ ove V ammanierata 
freddezza del poeta si scioglie al fuoco della osser- 
vazione e delle teatralità. Con le Risoluzioni in 
amore, coW Atrabiliare ^ e coW Ammalato per im- 
maginazione, eleganti imitazioni classiche, s'affaccia 
Alberto Nota; e con la Lotteria di Vienna^ e coi 
Funerali con ballo e maschere, Francesco Augusto 
Bon; giovani astri, che oscureranno ben presto 
le pleiadi non ancor tramontate. 

Di straniero, appena // Tartufo di Molière, 
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r Edipo di Voltaire, T Erede collaterale di Picard, 
U epigramma di Kotzebue, La Fedra di Racine, 
// Filosofo di Destouches, // Tutore d' Iffland ; 
alla eletta italianità del repertorio, poche ma glo- 
riose eccezioni ; nobile conferma di una regola più 
nobile ancora. Il conte Piossasco si faceva onore. 
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In questo secondo anno di vita della Reale, 
avvennero i mutamenti seguenti nel personale ar- 
tistico. Il caratterista Miutti usciva. Il conte Pios- 
sasco lo aveva accettato in mancanza di meglio, e 
sappiamo già che Luigi Vestri era il desiderato da 
lui. Neppure il Vestri potendosi avere per allora, 
si pensò air attore che gli venisse subito appresso 
nella pubblica estimazione : e fu scelto Francesco 
Righetti, milanese, che da qualche anno aveva la- 
sciato le parti di padre nobile, per assumere con 
grande successo quelle del caratterista. Era uomo 
di colossale persona; e, per distinguerlo dal primo 
attore Domenico Righetti, ebbe presto dai compagni 
d'arte il nomignolo di Righettone. 

Usciva ancora Francesco Augusto Bon, e lo 
surrogava nelle parti brillanti Giovanni Borghi, che 



— 20 — 



in quella prima annata della Reale ebbe campo di 
apprendere dal suo valoroso predecessore il segreto 
della castigata comicità e V arte, un po' francese, di 
lanciare il frizzo nella platea. S' aggiunsero in più 
alla Compagnia i coniugi Francesco e Maria -Bar- 
lafTa, che già col Bon e coi coniugi Romagnoli ave- 
vano fatto parte della compagnia Bon Romagnoli e 
Barlaffa, intitolata a Carlo Goldoni, e prima a far 
rifiorire il repertorio del veneziano immortale. Fran- 
cesco Barlaffa è il primo tiranno che abbia avuto 
la Reale, la quale poi andrà famosa per il tiranno 
più tiranno di ttitti. Pasquale Tessero. 

Né i Barlaffa furono i soli accresciuti alla Com- 
pagnia. Entrarono a farvi parte gli attori comici 
Pianegiani e Pinotti, e la generica Cresta Rosa. 

Ecco il repertorio di questo anno 1822, secondo 
della Reale. 

Far male per far bene, Bon 

Il Giudice di sé stesso Federici 

Le gelosie di Lindoro Goldoni 

L* ingrato Sografi 

L* intollerante FiORio 

La locandiera Goldoni 

Il malvagio BoN 

Il millantatore BON 

Merope, trag» Alfieri 

La moglie libera e il collo torto . . . Federici 

Nessun uomo • • • . Marchese 

Non contar gli anni alle donne • • • » 



^ 
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Il prigioniero e 1* incognita Nota 

Pamèla nubile Goldoni 

Pamela maritata » 

La pace domestica Nota 

La principessa filosofa ...... Gozzi 

La Pretesa e i Pretendenti .... Casari 

L* avviso ai mariti Federici 

Amore e tradimento Righetti 

Amore ed equivoco Casari 

Il Bibliomane Nota 

Il biglietto del lotto N. n. 

Torquato Tasso Goldoni 

La sposa sagace » 

Lo scozzese » 

Il ravvedimento Zanoia 

I dilettanti comici Nota 

Le donne di buon umore Goldoni 

Alexina, o Costanza rara Nota 

Le convulsioni Albergati 

Le convenienze teatrali Sografi 

II vero amico Goldoni 

Werther Sografi 

Prosegue, naturalmente in proporzioni un poco 
minori ma pur sempre notevoli, V impianto del re- 
pertorio. Ben s* intende, che le commedie messe in 
iscena si aggiungono a quelle già rappresentate 
r anno precedente ; e che, salvo la eliminazione 
che gli insuccessi o le mutazioni del personale ren- 
devano necessarie, la grande compagine del reper- 
torio restò ferma e immutata, sebbene d' anno in 
anno accresciuta, sino agli ultimi periodi della 
Reale Compagnia. 
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La prima delle commedie dell' elenco surriferito 
Far mali per far bene del Bon, è tuttora viva e 
festeggiata sulle nostre scene; e ne prendiamo oc- 
casione per un breve cenno suU' autore-attore, che 
usciva in quest' anno dalla Compagnia Sarda per 
non rientrarvi mai più, sebbene la morte di lui 
seguisse assai tempo dopo che quella fosse disciolta. 
Augusto Bon, che poi aggiunse al proprio il pa- 
terno nome di Francesco, appartenne ad una fami- 
glia patrizia di Venezia, scritta nel libro d'oro della 
Serenissima. Abbandonò presto per le scene il mezà 
del notaio presso cui T aveva allogato la volontà del 
padre, e con le Compagnie Riva e Perotti divenne 
in pochi anni, attore ed autore, il beniamino de' 
pubblici. Sposò Luisa Ristori, vedova dell' attore 
Bellotti e madre di quel festeggiatissimo Luigi Bei- 
lotti Bon, che è tuttora rimpianto. Francesco Au- 
gusto perde presto la compagna adorata, ed ebbe 
conforto nell' arte alla ferita lungamente insanabile. 
È risaputa di lui la bizzarra allucinazione che lo 
colse in Pisa, in un convento abbandonato, ove 
avea preso alloggio. Lo spettro d' un monaco lo 
investì di notte, mentre egli scriveva un* allegra 
commedia. Lo spiritoso artista si messe a rincorrere 
il fantasma pe' chiostri gelidi e muti, armato della 
sottile spada goldoniana che gli aveva servito nella 
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serata per la rappresentazione. Bisogna dire che 
più la gaiezza del giovane artista spaventasse il 
frate, che questi il Bon : poiché della strana av- 
ventura, che fu certo un gioco dei sensi e una 
illusione ottica, egli serbò sempre anche ne' tardi 
anni, gaia se bene indimenticabile ricordanza (i). 
Scrisse più che quaranta commedie tra le gio- 
vanili e sconfessate, e quelle che più recarono in 
alto la fama di lui. Vive ancora sul teatro la tri- 
logia dei Ludri, un tipo tolto ad imprestito a Carlo 
Goldoni ; e cioè, Ludro e la sua gran giornata, il 
matrimonio di Ludro, e la vecchiaia di Ludro, La 
prima delle tre è un capolavoro di furberia, di co- 
micità, di movimento scenico. Così faceva mio pa- 
dre modellato sul Todaro brontolone e sul Burbero 
benefico, durò anni ed anni sulle scene con successo 
commozionale. // Vagabondo e la sua famiglia ha 
tutte le attrattive del dramma francese, senza nulla 
perdere delle fattezze della commedia italiana. Nel 
Testamento di Figaro si mostrò degno di proseguire 
la trilogia del Beaumarchais. Il suo capolavoro però 
è una semplice commediola in due atti, Niente di 
male: un gioiello ancor luccicante nello scrigno del- 
l' arte nostrana. Alla distanza di due terzi di secolo 



(i^ Memorie di Francesco Augusto Bon, inedite. 
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quelle quattro figurine onde si compone V azione 
vi dilettano, e vi rapiscono per la vivezza della 
pittura colta dal vero. Egli stesso, V autore, vi era 
inarrivabile nella parte del servitore intrigante. 

Fece parte della grande Compagnia Lombarda 
che Alamanno Morelli raccolse da Gustavo Modena e 
da Giacinto Battaglia; fu direttore della Accademia 
dei filodrammatici di Milano, e morì a Padova nel 
1868, settantesimo anno della sua età. Lasciò scritte 
e tuttora inedite, le sue Memorie; in fondo alle 
quali, di suo pugno, si leggono queste parole « Nato 
nel 1 798, morto .... (in bianco) : prego gli amici 
di mettere questa data perchè io, probabilmente, 
non sarò in grado di farlo. » 

L' ultimo suo lavoro fu un dramma storico 
Pietro Paolo Rubens ; e non perdonò mai ai mi- 
lanesi la freddezza onde il pubblico del vecchio 
teatro Re ne accolse la rappresentazione. 

È pur notevole, nel repertorio di questo anno 
1822, la rappresentazione della commedia dell'Al- 
bergati, Le convulsioni, in quanto essa arieggia e 
sembra precorrere, un secolo prima, la commedia 
dei tempi nostri La donna romantica e il medico 
omeopatico, di Riccardo Castelvecchio, ancora vivente. 
Se non che nella commedia dell' Albergati la cura 
del nervosismo femminile si fa col sistema allopa- 



iMmì 



— 25 — 

tico del similia similibus ; e, carattere dell' epoca, 
la commedia si chiude con la minaccia, poco ca- 
valleresca, del bastone, come farmaco sussidiario 
in caso di ricaduta (i). Ma il grande avvenimento 
fu la prima rappresentazione di Alexina o Costanza 
rara, del Nota, con la quale l'autore rìpresentavasi 
al pubblico torinese, dopo che, caduto in disgrazia 
del Principe di Carignano (Carlo Alberto) del quale 
era Segretario, era stato nominato Intendente (Pre- 
fetto) successivamente a Bobbio, Sanremo, Pine- 
rolo, Casale, Cuneo. Grande era V aspettazione. La 
commedia aveva ancora l'attrattiva del frutto proi- 
bito, essendone stata già interdetta la recita tra 
per riguardi internazionali (l'eroina è russa) e perchè 
ancora, autore celebre e Intendente, il barone Al- 
berto Nota, come tutti gli uomini d'ingegno e di 
cuore, i suoi bravi nemici li aveva, e d' averli era 
degno. 

Costanza Rara trionfò. Carlotta Marchionni non 
entrerà che l'anno appresso (1823) nella Compa- 
gnia Reale, e però la parte della eroica protagonista 
fu sostenuta da Vincenza Righetti, che seppe com- 
muovere e trascinare all' applauso gli spettatori. 



(i) Ernesto Masi, La vita, i tempi e le opere delV Albergati 
Bologna, Zanichelli 1878. 
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Tre altre commedie, a breve distanza, il ba- 
rone Nota, dalla solitaria residenza di Bobbio^ 
mandava alla Reale La Vedova in solitudine. La 
Fiera e La Novella Sposa, Nocque alla prima la 
somiglianza con la Donna sola del Goldoni; piac- 
que di molto la terza; ebbe clamoroso incontro la 
seconda^ La fiera, che anche oggidì si considera 
una delle opere più insigni del Terenzio piemontese. 

Pur troppo, da questo momento, la parabola 
della sua fama cominciava il periodo discendente. 
Ebbero ancora buon successo, senza entusiasmi, 
Natalina e // Prigioniero e V incognita : esito con- 
trastato La irrequieta e Lo Sposo di provincia : e 
// bibliomane precipitò per non rialzarsi mai più. 
Forse a questo rapido scadere nella estimazione 
del pubblico contribuì un fatto del quale oggi nes- 
suno si darebbe per inteso, ma che allora levò gran 
rumore e severità di commenti. 

Scrisse al signor Genoude^ Direttore della Gaz- 
zetta di Francia, un articolo nel quale diceva un 
mondo di bene ài^ Ariosto, la meno peggio delle 
tre sue commedie storiche Petrarca e Laura, Lo- 
dovico Ariosto e Torquato Tasso, Il signor Genoude 
essendo assente da Parigi, ebbe'ed aperse la lettera 
del Nota il vice-direttore che, senza leggerla, la 
pubblicò pari pari con la firma dell'autore. Lo 
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scandalo fu grande: adesso la cosa parrebbe na- 
turalissima. Ogni modo, al Nota doveva riuscire 
funesta V idea di snocciolare, con classica euritmia, 
i quattro poeti, stemperandone la vita in altrettante 
commedie. E dico quattro, poiché in prima il Nota 
voleva fare anche un Dante Alighieri; ma buono 
per lui che s* arrestasse atterrito innanzi alla gran 
figura del padre Dante, la quale pur troppo non 
messe lo stesso salutare spavento a Paolo Fer- 
rari, il cui Dante a Verona, nulla accrebbe alla 
fama dello scrittore modenese. 

, Del Nota, piacque X Ariosto : e si comprende, 
veduta T indole del personaggio e le attitudini del 
commediografo; le altre seppellì la noia. Qualunque 
sia il giudizio che la critica odierna può fare sul 
teatro di Alberto Nota, è senza dubbio eh' egli 
coir opera sua ristaurò in Italia la commedia Gol- 
doniana, e che i componimenti di lui, se lasciano 
talora a desiderare queir impeto di comicità onde 
fu superato dal Giraud, vanno innanzi a tutti gli 
altri del tempo per la sapiente struttura, pel sagace 
studio del cuore umano, e per T eleganza del dia- 
logo. Carlo Alberto re, com'ebbe appena istituito 
r ordine del Merito Civile di Savoia, volle fregiare 
della croce azzurra il nobile petto dell' autore della 
Fiera, 
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Alberto Nota lasciò di scrìvere quando Carlotta 
Marchionni, la interprete sovrana de* suoi lavori, 
lasciava le scene: e nel 1846, rincasando dal teatro 
ove s* era rappresentata una sua commedia, morì 
improvviso per rottura del cuore. 

Col Giraud, col Bon e col Nota, ma a distanza 
da loro, compivano la pleaide dei comici autori del 

tempo l'allegro aw. Sografì veneziano; Stanislao 
Marchisio torìnese, compassato imitatore del Fede- 
rici ; Luigi Marchese di Genova, patrìarcale in fa- 
miglia e sul palcoscenico; il forte barone di Cosenza; 
il castigato Casarì, e quel Francesco Avelloni, chia- 
mato il poetino, attore ed autore, in cui l'ingegno 
fertilissimo prevalse alla coscienza letteraria così da 
mandare in folla sulla scena lavori pei quali pare 
scritto apposta V oraziano Desinit in piscem ecc. 
Infatti, per la fretta, il più delle commedie di lui 
cominciavano con la mulùr formosa superne, per 
poi finire miseramente abboracciate. II. pubblico, 
che pure era longanime col meraviglioso ingegno 
di lui, talora si sfogava col fischiarlo così a lungo 
da parere non dovesse finire mai più. In questi 
casi proprio, e quando più alto ed assordante era 
il baccano degli urli e dei sibili nella platea invi- 
perita, il poetino, stava già in camerino a levarsi 
i lunghi stivaloni che a quel tempo erano parte 
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indispensabile dello scenico abbigUamento ; e soleva 
dire sghignazzando : fioi de cani, i mete più tempo 
a subiar la mia comedia, che no ghene meta mi a 
farghene un' altra » 



1823. 

Terz'anno della Reale, primo di Carlotta Mar- 
chionni. 

L' acquisto dì questa stella dell'arte levò d' un 
tratto la Compagnia all' altezza di primissima fra 
le migliori d' Italia. 

A Napoli i. coniugi Tessari, la giovinetta lob, 
il Gottardi (che poi vedremo primo attore a Torino) 
il Visetti; gli avanzi della Vice-Reale di Milano 
con la Pellandi, Pellegrino Blanes, il Vestri ; quelle 
di Ercole Gallina, bresciano ; quella di Giacomo 
Modena presso cui cresceva il figlio, il gran Gu- 
stavo, che prenderà parte ai moti rivoluzionarli del 
1831; e finalmente la Compagnia di Romualdo 
Mascherpa durata al servizio della Duchessa di 
Parma, Maria Luisa, fino al 1846: ove s'alterna- 
rono attrici la Ristori, la Bettini^ la Robotti, e at- 
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tori il Colomberti, il Landozzi, il Guagni, il Lei- 
gheb, Cesare Dondini, Luigi Gattinelli, e più altri. 
Mette conto qui riprodurre l'elenco della Compa- 
gnia Reale Sarda coi pochi ma vitali cambiamenti 
eh* essa ebbe da quelli delle due annate prece- 
denti : 

Marchionni Carlotta Bazzi Anna Maria Righetti Domenico 

Righetti Francesco Righetti Vincenza Borghi Giovanni 

Boccomini Giovanni Boccomini Adelaide Calamari Carlo 

Borgo Giacomo Boccomini Nina Baccicotti Giuseppe 

NoUis Giuseppe Forattini Ferdinanda Palchetti Giovanni 

Pinotti Alessandro Folchetti Carlotta Nardelli Gaetano 

Pianegiani Angelo Borghi Elisabetta Cappelli Dario 

Gabusi Giovanni Nardelli Annunziata Bazzi Nicola 

Forattini Federico Cresta Rosa Bazzi Carlo 

Bazzi Giovanni Marchionni Ter. (i) Bazzi Battista. 

Bazzi Gaetano, Dir, Gabusi Carolina 

Assunte dalla Marchionni le parti di prima 
attrice assoluta per la tragedia, per il dramma e per 
la commedia, Anna Maria Bazzi restò a quelle di 
madre in tragedia, e la Righetti diventò servetta : 
ruolo in allora importantissimo pel repertorio gol- 
doniano, e che rimase scoperto per la uscita di Rosa 
Romagnoli che col marito, col Bon e col BerlafFa 
ricostituivano il sodalizio famoso alle paghe del 
Duca dì Modena. 



(i) La famosa Gegia, cugina della Carlotta, e della quale fu 
amante ardentissimo ma tepidamente corrisposto, Silvio Pellico. 
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I coniugi Barlaffa sono sostituiti dai Folchetti, 
ed entrano nuovi il Borgo, amoroso, e il Calamari 
altro padre, e generico primario. Fra i nuovi, e 
nelle modeste file dei gregari è quel Dario Capelli, 
fiorentino spirito bizzarro, famigliare di casa Mar- 
chionni, che fu in comicissimi guai per Silvio Pel- 
lico. Del Cappelli, che faceva le ultime parti, quali 
il paggio nella Francesca da Rimini, e il popolo 
nelle tragedie, si narra che la sera antecedente alla 
rappresentazione della Francesca essendosi dato un 
dramma {La Contessa d' Altemberg) nel quale il 
primo attore Gottardi sfoggiava tunica e manto 
di velluto giallo, il Cappelli che vide il Gottardi 
(Paolo) vestito in giallo anche la sera susseguente, in- 
vece di annunziar Paolo dicendo : U ingresso chiede 
un cavalier, uscì sulla scena annunziando // Signor 
Conte d' Altemberg. Il pubblico ride ancora. 

Altra volta, in una tragedia del Marenco, il 
Cappelli faceva da capo popolo : e gli uscì di bocca, 
così stonata una apostrofe alla libertà, che la pla- 
tea lo fischiò come fosse una platea di tiranni. E 
il Cappelli, accennando all'autore, mormorò stizzito 
accidenti a chi fa parlare i popoli ! 

Che la prima fra le prime attrici del tempo era 
già ascritta alla Reale, si vede subito dal seguente 
repertorio di quest' anno : 

3 
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REPERTORIO 1823 

La vedova scaltra ...... Goldni 

Il ventaglio ........ » 

Un duello al buio PiossASCO 

I due poeti N. N. 

La casa disabitata Giraud 

II cavalier d' industria .... Marchisio 

Il cavalier e la dama Goldoni 

Rosmunda Alfieri 

Il riconoscente e 1' ingrato . . . Avelloni 

Le smanie per la villeggiatura . . Goldoni 

Sofia e Langer Belloni 

La sposa persiana Goldoni 

La stravagante Andolfati 

Lo spirito di contraddizione . . . Goldoni 

Torquato Tasso » 

Teresa vedova Greppi 

La bella fattoressa Nota 

La bottega del caffè Goldoni 

Gli amori di Zelinda e Lindoro. . » 

Gli amori di un filosofo .... Casari 

Teresa e Claudio Greppi 

Antigone Alfieri 

Aristodemo ........ Monti 

Le avventure della villeggiatura. . Goldoni 
L'astuzia reciproca (o la Burla retro- 
cessa) » 

Uno spende e gli altri godono . . Fabris 

Ottavia Alfieri 

Ogni male non vien per nuocere . N. N. 

Il matrimonio di Carlo Goldoni. . Fiorio 

La moglie finta moglie .... Barbieri 

Mirra Alfieri 

Il matrimonio per generosità. . . Bottioni 

Lauretta di Gonzales Sografi 
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La lusinghiera Nota 

Il landerman di Solm Avelloni 

Ginevra di Scozia ...... Pindemonte 

Su trentasei, ben diciassette produzioni sono 
fatica particolare (come allora dicevasi) della pri- 
ma donna ; e su queste cinque tragedie : una di 
Pindemonte {Ginevra di Scozia) e quattro di V. 
Alfieri, Ottavia, Antigone, Rosmunda e quella 
Mirra di che parleremo ora, e che fu di Carlotta 
Marchionni la creazione più maravigliosa. 

In Pescia, nel primo anno di questo secolo, dai 
coniugi Angelo ed Elisabetta Marchionni, mediocre 
attore il primo e reputatissima attrice la seconda, 
nasceva Carlotta, si può dire, sulle tavole del pal- 
coscenico. La bambinetta, quando già palesava 
singolari attitudini per Tarte, fu messa in educa- 
zione alle Orsoline di Verona ; e si narra di estasi 
nelle quali fu cólta in adorazione innanzi alla im- 
magine della Santa, e delle grazie che piovvero 
sul convento per intercessione della devotina. 

Tre anni dopo uscirà dal chiostro, portandone 
Seco un ardore mistico, e una obbedienza scrupo- 
losa alle prescrizioni del culto, che i trionfi della 
scena e la indispensabile mondanità del teatro non 
intiepidiranno né rallenteranno giammai. 

Carlotta Marchionni si votò al celibato. Fu 
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suggestione di quel misticismo onde la vedemmo 
circonfusa fra le Orsoline a Verona, o, come vor- 
rebbero le teorie del determinismo, algidezza di 
temperamento ? Non sapremmo rispondere alla pri- 
ma, risponderemo recisamente negativi alla seconda 
domanda. Chi rese potentemente T amore incestuoso 
di Mirra, V adultero di Francesca, il casto della 
Vestale Giunta, non poteva avere gelidi né il cuore, 
né i sensi. E quando si rifletta che la verginità di 
Carlotta Marchionni non fu una maschera astuta 
per gabellare irresponsabilmente non dirò la sco- 
stumatezza ma nemmeno le facili mondanità della 
vita del teatro, ma fu invece una castità immaco- 
lata e tersa, non appannata mai neppure dal soffio 
della maldicenza che, fra le quinte, è vipereo ; è 
da pensare piuttosto che quell'anima forte e quella 
vigorosa fantasia si piacessero del contrasto fra la 
severità del costume che s'era imposta, e le sfre- 
nate amorose passioni che doveva rappresentare. 
E non è neppure a dire mancassero in lei .le 
attraenze del fisico. Di adoratori e pretendenti 
ebbe a centinaia, ma ciò prova poco, o nulla; è 
risaputo bensì, e si rileva anche ora dalle incisioni 
che la ritrassero, come la sua fisonomia senza es- 
sere regolarissima, s' irradiasse di splendori irresi- 
stibili : ed e poi notorio avesse stupendamente 
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modellate le braccia, e scultorie sotto il tragico 
peplo tutte le forme della persona giunonica. 

Questo contrasto, non senza attrattiva, tra l'ar- 
dore dell'attrice e la castità della donna, si rileva 
segnatamente in due parti disparatissime, nelle quali 
Carlotta Marchionni messe tutta la sua anima di 
artista; Mirra deirAlfieri, e La Lusinghiera del 
Nota, rappresentate per le prime, quest'anno, dalla 
Compagnia reale. 

L'arte finissima, voluta dal poeta, di nascondere 
per quattro lunghi atti della tragedia alfieriana 
e sotto una agitazione indeterminata, il tremendo 
segreto che proromperà all'atto quinto nella gran 
scena Mirra e Ciniro, implica già nell'attrice l'ac- 
cenno costante, per quanto contenuto, a quella tre- 
menda battaglia dei sensi a cui la infelice Mirra 
è condannata dalla vendetta di Venere ; ma quando 
cade ogni velo, e la incestuosa fiamma divampa 
ad un tratto, agli artificii sapienti, alle lumeggia- 
ture magistrali non è più luogo : o 1' attrice ren- 
derà al vero la situazione, o ne rimarrà sotto il 
peso. 

L' Ovidiano 

« O, dixit> felicem coniuge matrem ! » 

reso dall' Alfieri 

« O madre mia felice, a lei concesso 
Sarà... di morire al tuo fianco... » 
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e poscia : 

c( Se la sapesse... Cìniro... » 

ebbero sulle labbra della Marchionni e in tutta la 
persona di lei il fremito della baccante, e V orrore 
della fatale rivelazione. La timorata coscienza del- 
l'attrice castissima meglio adagiavasi nel dolce rim- 
provero onde chiudesi la tragedia : 

(( Qnand'io tei chiesi, 
Darmi allora, Euriclea, dovevi il ferro ; 
Io moriva innocente... empia ora muoio ». 

Madama di Stael che assisteva alla rappresen- 
tazione, a questo punto si levò pallida di commo- 
zione, e disse a Silvio Pellico : Elle possedè le genie 
de son art. 

Chi non conosce La Lusinghiera del Nota ? 
Donna Giulia è un carattere scabroso, la cui licen- 
ziosità è di tanto insinuante quanto meno è aperta : 
una bella donna che collo sguardo^ co* sorrisi, e 
con la parola indiretta s' offre ad ogni momento, 
non concedendosi mai. S'aggiunga che il più degli 
effetti scenici di questo ruolo di coquetie è nell'ar- 
tifizio della controscena muta, nelle occhiate, ne* 
sorrisi, nel provocante abbigliamento, nella procace 
scollatura delle vesti dissimulata in guisa da riuscire 
più stimolante. E lo stesso testo della parte scritta, 
correttissimo e fin scrupoloso nella castigatezza 
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come usava il Nota, pure coi consueti lisci dello 
stile di lui, faceva più preziose^ nel senso molieriano, 
queste languidezze provocatrici, quegli ardori im- 
provvisi e a tempo rattenuti, quelle movenze feline 
che lusingano, e deludono nel tempo stesso. 

Breve, scrivendo la Lusinghiera dicesi il Nota 
dipingesse una beltà capricciosa a lui fatale, ben 
conosciuta a quel tempo nei saloni torinesi ; e che 
la nemesi comica aggiungesse strali alla vendetta 
dell'amante tradito. 

Carlotta Marchionni, la estatica di Verona, la 
immancabile alle Messe meridiane della Consolata 
o di San Filippo, che prima di uscir sulla scena 
ogni sera si faceva senza ostentazione, né sotterfugio, 
il suo bravo segno di croce, rappresentò alla per- 
fezione Donna Giulia e le sue spinte civetterie , co- 
me già aveva reso le fiamme incestuose di Mirra. 

Le rappresentazioni (repliche) della Lusinghiera 
raggiunsero un numero inconsueto per quel tempo , 
e per la Compagnia Reale, cui la ricchezza del re- 
pertorio e il capitolato d'oneri facea possibile e do- 
veroso cambiar commedia ogni sera. E che il successo 
grande di questa commedia, non certo la meglio del 
Nota, fosse presso che esclusivamente dovuto alla 
Marchionni, apparve chiaro più tardi, quando altre 
valentissime attrici, dopo di lei, si provarono in quel 
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ruolo. Sia che volessero accentuarne la simulazione, 
come Amalia Bettitii, o la procacità come la bel- 
lissima Antonietta Robotti, non riuscirono che ad 
annoiare il pubblico, come la prima: o a farlo, co- 
me la seconda, rumoreggiare. 

Intorno a questa grandissima, che fu tanta 
parte della Reale per quattro dei cinque lustri da 
lei vissuti sul teatro, che abbandonò la scena nel 
culmine dei propri trionfi, nell'età ancor fresca di 
quarant'anni, solo perchè le parve le forze non più 
consentirle di aggiungere nuove altezze nell'arte, 
che rinnovò a mezzo il secol nostro la virtù e la 
gloria di Isabella Andreini, aggiungeremo un so- 
netto che fu improvvisato per lei da un giovane 
entusiasta e che Silvio Pellico, uditolo appena, 
tenne a memoria e lì per lì, lo recitò, come saluto 
stringendole la mano, nel salotto ove essa tenea 
convegno del fior fiore dei letterati e degli artisti 
dimoranti in Torino. 

Del pensiero di Dio figlia immortale 
A cai sorride il ciel, plaude la terra, 
Fra quante altere donne Italia serra, 
Te dell' invidia può ferir lo strale. 

Di te maggior, d'umana gloria il frale 
Curar non suoli, e il tuo voler non erra. 
Se d'ogni affetto la veneta guerra 
Disvelando, predomini il mortale, 
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Questa Italia che ognor piange al tuo pianto 
Ride al tuo riso, alto di te ragiona, 
E invoca eterno il tuo soave incanto. 

Il tuo poter ogni poter trascende, 
Sublimi la virtù che ti corona, 
E la mente di Dio sol ti comprende. 

Giovanni Vico. 

E chiuderemo con un autografo della illustre 
donna, una lettera ch'ella, sulle mosse per la sua 
villeggiatura di Moncalieri, scrisse a un giornalista 
del tempo, desideroso di pubblicare alcuni cenni 
sulla vita di lei. 

2 Giugno i8js 

Sento da mia Cugina quant'ella è disposta a fare per ride- 
stare un passato che con me riposava nella mìa solitudine. 

L'ottima Teresa per soverchio amore, non seppe resistere 
alle di lei inchieste, e le somministrò quelle memorie che da 
tanto tempo formano l'oggetto della mia gratitudine, ed il sol- 
lievo della mia presente esistenza, ma le confesso che il rinno- 
vare la pubblicazione di cose che non ponno più interessare la 
presente società mi inquieta, e più sul dubbio che si posss^ sup- 
porre aver io compiacenza di quanto ella pensa di fare pure la 
ringrazio del gentile intendimento. 

Voglia il cielo che questa da me prediletta Città che da tanti 
anni mi vede, e dovrebbe conoscermi, non abbia a darmi taccia 
d'orgoglio. 

Le sono grata dei libri che mi favorì. Stante alcune disposi- 
zioni per la campagna, non potei ancora leggerli, ma quanto 
prima mi saranno di prezioso trattenimento. 

Frattanto mi dico di lei obbligatissima 

C. Marchionni. 
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Col frutto dei suoi risparmi, e con una pensione 
che le fu assegnata dal Re, Carlotta Marchionni si ri- 
dusse a vita privata, ricomparendo solamente qualche 
volta sulla scena a scopo di beneficenza. Carlotta Mal- 
fatti mori in Torino nel 1861, di paralisi al cuore, 
poco innanzi che V arte italiana dovesse piangere 
anche sulla tomba di Gustavo Modena. 

L'ultima sua recita in Compagnia Reale fu nel 
1840, nella commedia La Fiera di Alberto Nota, 
che lasciò allora anch' esso di scrivere per il teatro. 

Si direbbe una intesa gentile fra il commedio- 
grafo e r attrice, di lasciare nello stesso momento 
quelle scene sulle quali avevano avuto insieme tanti 
e così degni trionfi. 
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1824. 

Occorrono qui due avvertenze, rispetto alla 
composizione, in genere, delle Compagnie dram- 
matiche del tempo, e a quella speciale della Com- 
pagnia Sarda; la prima, che le parti di padre e 
quelle di tiranno, ormai sparite dalle nostre Com- 
pagnie, erano importantissime per il repertorio 
tragico e lagrimoso che era in voga. E però ve- 
demmo e vedremo la Reale nei cambiamenti del 
suo personale artistico, sostituire per questi due 
ruoli agli attori uscenti altri di pari fama, o mag- 
giore; e come la Compagnia stessa, per i mezzi 
economici di cui disponeva, e pel decoro della 
propria istituzione, non rifuggisse per questi e per 
altri ruoli, come di primo attore o di primo amo- 
roso, a provvedersi di due artisti di ugual valore 
che si alternassero, con bella gara di emulazione, 
nel sostenerne T incarico. 
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E riusciva di bell'effetto e di assai decoro, ad 
esempio, nelle sere in cui lo spettacolo si compo- 
neva di due commedie, vedere nella seconda altri 
attori da quelli della prima a sostenerne i ruoli 
corrispondenti. Se ne avvantaggiava moltissimo 
anche la illusione della scena. 

In quest* anno 1824 avvennero le seguenti mu- 
tazioni nel personale della Compagnia. Ne usciva 
il padre nobile Giovanni Boccomini con la moglie 
Adele e con la figlia Nina, e morivano, nel corso 
deir anno la Forattini Ferdinanda, caratteristica, e 
la Elisabetta Borghi, prima moglie di Giovanni 
Borghi. A sostituire il Boccomini, entrava l'attore 
Ghirlanda, anch' esso una celebrità d' allora nelle 
parti nobili. Entrava nuovo, in aggiunzione al primo 
attore Domenico Righetti, Vincenzo Monti a cui 
la omonimia col cantore della Basvilliana, una 
gran prestanza di persona e un timbro di voce 
armoniosissimo, conferivano notorietà e simpatia 
presso i pubblici della penisola. E col Monti en- 
trava nella Reale a sostituire le Boccomini uscite 
e la Forattini e la Borghi morte, la famiglia Rosa, 
composta di Angelo che lasciava per l'arte la tolda 
di un bastimento mercantile, della moglie Gaetana 
valente caratteristica e traduttrice non illetteraria 
delle meglio commedie che venissero di Francia, 
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di due giovinette, Giovannina e Malvina, la prima 
delle quali conquisterà ben presto al fuoco della 
ribalta il grado di prima donna nelle nomadi Com- 
pagnie della Italia, e — ancora bambino — di 
quel Salvator Rosa che vive ancora, e che è stato 
uno dei più festosi e intelligenti attori brillanti del 
nostro tempo. 

Ecco l'elenco di questo anno 1824: 



Righetti Domenico 
Monti Vincenzo 
Borghi Giovanni 
Calamari Carlo 
Bucciotti Giuseppe 
Pianegiani Angelo 
Forattini Federico 
Cappelli Dario 
Bazzi Carlo 
Rosa Angelo 



Marchionni Carlotta 
Bazzi Anna Maria 
Righetti Vincenza 
Rosa Gaetana 
Rosa Giovannina 
Monti Bettina 
Blasici N. 
Falchetti Carlotta 
Nardelli Annunziata 
Cresta Rosa 
Marchionni Elisa 
Rosa Malvina 



Righetti Francesco 
Ghirlanda Luigi 
Borgo Giacomo 
Falchetti Giovanni 
Pinotti Alessandro 
Nardelli Gaetano 
Gabresi Giovanni 
Baini N. 
Bazzi Giovanni 
Bazzi Gaetano, Dir, 



Il repertorio italiano, quello che solo qui si 
registra, è scarso. E si attribuisce, in parte, a un 
certo numero di traduzioni dal francese che Gae- 
tana Rosa recava in Compagnia. Questo primo 
introdursi dell' elemento straniero nella Compagnia 
Reale, cominciava ad essere una necessità ; e, d' al- 
tra parte, per le tenui proporzioni, e per la scelta 
dei componimenti che degnamente andavano per 
la maggiore, nulla detraeva al carattere d' Italia- 
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nità del repertorio, vanto primo e costante della •" 
Reale. 

1824 

L,* egoismo immaginario . . . . . Barbieri 

L* equivoco del nome N. N. 

La giovinezza di Saintrè Bon 

L* importuno e V astratto BoN 

Medea, trag Ventignano 

Il pronosticante fanatico Giraud 

La prova rischiosa Marchese 

Prevenzione e civetteria Castiglioni 

La pupilla Goldoni 

Il festino » 

Alessandro e Apelle N. N. 

L'amor platonico Albergati 

L'avvocato veneziano Goldoni 

L'amante di sé medesimo .... » 

Stravaganza e spirito Borghi 

Il sospettoso Bon 

Sofonisba Alfieri 

Il ritorno dalla villeggiatura .... Goldoni 

La donna e i romanzi Bon 

Dev'essere uno e son quattro . . . Casari 

La Dama testa di morte Bon 

Le donne curiose Goldoni 

I discoli G. Priola 

La vedova in solitudine Nota 

In più àéX Importuno e il distratto (che si rap- 
presenta tuttora), della Donna e i Romanzi^ deF 
Bon, satira sfiaccolata e declamatoria, e della Ve- 
dova in solitudine di Alberto Nota, gli onori del 
repertorio nazionale spettano in quest'anno alla 
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Sofonisba dell' Alfieri, e alla Medea di Don Cesare 
Della- Valle Duca di Ventignano, d'entrambe pro- 
tagonista Carlotta Marchionni. 

Come il Conte Giraud in Roma si fece conti- 
nuatore non indegno di Carlo Goldoni, così in 
Napoli il Duca di Ventignano cercava, non indarno, 
le vie di Vittorio Alfieri. Il Demetrio ^ Giulietta e 
Romeo, e sopratutto Medea ricordano qua e là la 
robustezza dell' astigiano, e ne hanno forse meno 
rigide le linee e più scorrevole, non diremo mai 
più efficace, il verso. 

Cinquant' anni dopo si fece un grande scalpore 
in Francia per una Medea del Legouvè, nella 
quale Orfeo (?) sostiene la parte di confidente ge- 
nerale. Il famoso Tu! dalla sanguinosa Medea 
rivolto all'incruento Giasone al chiudersi della tra- 
gedia francese, potè far spiccare la grande bravura 
di Adelaide Ristori, ma non è che un bisticcio 
ammanierato, e nulla cresce all' orrore delle cata- 
strofe della tragedia italiana. Carlotta Marchionni 
recitò Medea da pari sua, ma la maga di Colchide 
non fu certo la prediletta del suo repertorio tra- 
gico ; e infatti, nelle tradizioni della scena italiana, 
sono ricordate insuperabili in questa parte Madda- 
lena Pelzet e Carolina Internare 

Al proposito della Medea di Legouvè, rappre- 
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sentata dalla Ristori a Parigi nel 1855 insieme 
col cognato Pasquale Tessero, già tiranno nella 
Compagnia Reale Sarda, e chiamato per la terri- 
bilità della voce e dell'aspetto Magna putii (Man- 
^ator di fanciulli), avvenne che una sera mancasse 
per improvvisa disposizione, uno dei due fanciul- 
letti da trucidarsi, secondo il precetto oraziano^ 
fra le quinte. E bisognò contentarsi di un bambino 
solo. Finita la tragedia, la colonia italiana si ri- 
versò fra le scene della Salle Ventadour, 

E che n'è dell'altro bambino? chiedevano tutti. 
E Luigi Belletti Bon a rispondere: Se Tè man- 
giato Tessero. 

In questa Medea del Ventignano esordiva in 
tragedia la giovinetta Giovannina Rosa. 

/825. 

Ventiquattro lettere anomìne . . . . Cosenza 

La dama prudente Goldoni 

Delitto ed eroismo Marchese 

La donna volubile Goldoni 

La sposa senza saperlo Genoino 

Agnese Fitz-Henry Casari 

L' amor timido . . . . ... . . Nota 

L'avaro fastoso Goldoni 

Amore a dispetto Casari 

L'uomo di parola BON (?) 

L'uomo verde N. N. 

La figlia del fabbro Federici 

Il filosofo e la moglie Bon 
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Filippo Alfieri 

Le peripezie del matrimonio. . . . Righetti 

Più fortuna che senno Fiorio 

Polinice Alfieri 

Il premio della modestia Casari 

Ne succedono anche di queste . . . Zanchi 

I metastasiani • Sografi (?) 

Ifigenia in Aulide> trag Ventignano 

Ifigenia in Tauride » 

L'innamorato al tormento .... GiRAUD 

Le gelosie per equivoco Giraud 

Giovanni, o l'allievo per amore . . Vergnano 

Giulietta e Romeo, trag Ventignano 

Eudossia, trag Brofferio 

Gli effetti del mal costume . . . . F. g. (?) 

In quest'anno restò immutato l'elenco artistico 
dell'anno precedente, con questo solo, che rientrò 
Giovanni Boccomini senza che nessuno altro uscisse. 

II ritorno del celebrato attore e il rimanere 
del Ghirlanda altro padre e tiranno di cartello, si 
riflette nel repertorio per le prime rappresentazioni 
delVA^^nese di Fitz Henry, storia straziante di 
paterno dolore, del Polinice Alfieriano, ove sono 
non meno di due tiranni, (Eteocle e Creonte) la 
Giulietta e Romeo del Ventignano, in cui le parti 
dei due vecchi, Capuleto padre e il frate Lorenzo, 
gareggiavano d'importanza, e sopratutto poi del 
Filippo^ tragedia ricca pur essa di due tiranni, Fi- 
lippo e Gomez e che sin d'allora e fino a ieri, è 
stata il campo a' più celebrati attori del ruolo, 

4 
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come il Domeniconi, il Balduini, il Feoli e più 
altri. Il Filippo dell' Alfieri, venuto dopo il Don 
Carlo di Schiller, suscitò grandi discussioni, e an- 
che la odierna critica letteraria se n'è occupata 
dall' alto delle nostre cattedre universitarie, (i) Paolo 
Costa, meravigliosamente dipinto, nella scarsa ef- 
ficacia dei suoi scritti, coli* anagramma Poco salato 
che gli aflSbbiava in Bologna il conte Giovanni 
Marchetti, sì provò con un suo Don Carlo a con- 
ciliare la grandiosità sterminata del poema Schille- 
riano, colla classica severità della tragedia dell'Al- 
fieri, ma non riusciva che a immiserir quello e a 
togliere a questa l'indiscutibile vigoria ond'è pur 
sempre pregiata. ' 

Il titolo di una tragedia, che si rappresentò in 
quest'anno, Eudosia, e che porta il nome di An- 
gelo Brofferio, ci pone l'obbligo di sofiermarci su 
quest'uomo che fu patriota, avvocato, deputato 
al Parlamento, autore e critico drammatico. 

Dell* uomo politico e dell' avvocato qui non oc- 
corre parola. Dell'autore, intralasciando certi suoi 
primi tentativi ai quali però i torinesi fecero buon 
viso, sbugiardando il proverbio Subalpina gens 



(i) Vedi la monografia dell* illustre Zumbini, professore di 
lettere italiane nello Studio partenopeo. 
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inimica suis, c'intratterremo volentieri, tanto più 
che nessuno meglio di lui scrisse con intento generoso 
e civile. 

La storia di questa Eudosia è briosamente 
raccontata ne' Miei tempi dallo stesso autore, che 
ne recò timidamente lo scartafaccio al Conte Pios- 
sasco. Questi lo ricevette ruvido, fra la polvere 
della sua biblioteca, poi si acconciò a leggerlo; e, 
per quanto al vecchio gentiluomo di corte non 
garbasse punto quello scapato che, fra paren- 
tesi, avea preso anche parte alla famosa giornata 
di San Salvarlo nel 1821, accettò la tragedia e, 
colla lealtà di un vero piemontese, ne curò dili- 
gentemente la rappresentazione dalla Compagnia 
Reale. 

La tragedia è di quattro personaggi, il mini" 
mum della sobrietà alfieriana, e cioè Eudosia, Vi- 
tige, Ildebrando e Tiberio^ che furono sostenuti 
dalla Marchionni, dal Boccomini, dal Righetti, e 
dal Monti. La tragedia, alla quale il re Carlo Fe- 
lice non volle assistere perchè in teatro preferiva 
ridere al piangere (e molti sono anche adesso del 
suo parere) incontrò moltissimo. « Gli unanimi 
applausi (dice un articolo della Gazzetta piemontese 
firmato Paolo Luigi Raby) con cui venne accolta 
sabato sera questa tragedia possono essere guardati 



come un giudizio non fallevole del vero suo me- 
rito. » La Gazzetta piemontese era il giornale uf- 
ficiale del tempo ; e, trattandosi di un eroe di San 
Salvarlo, può ben dirsi, non che giusta, serena. 

Un'altra tragedia, Idomeo, ebbe pur sorti liete 
per quanto un po' meno c\\t Eudosia\ ma l'inge- 
gno del giovane poeta fu presto richiamato al ge- 
nere cui più si prestava; e il merito di questa 
evoluzione fu dovuto alla famiglia Rosa, che fa- 
ceva parte della Compagnia, e della quale il Brof- 
ferio venne in tanta dimestichezza, che lo si vedrà 
più tardi scrivere commedie al letto del ragazzo 
Salvatore, ammalato. 

Le donne di casa Rosa, e prima di tutte la 
Gaetana, e la Giovannina e la Malvina, non che 
quella Teresa Bartolozzi, detta Gegia^ e cugina 
della Marchionni, gentile bellezza fiorentina che 
toccò il cuore di Silvio Pellico, misero in punti- 
glio il Brofierio di scrivere in una notte Mio cu- 
gino commediola spigliata, un po' alla francese, 
che anche ai tempi nostri si recita, specie nelle 
filodrammatiche. 

Al mio Cugino succedette // Vampiro^ di più 
vaste proporzioni, ma di non meno spontanea co- 
micità e poscia La saviezza umana, Tutto per il me- 
'Ugo, Il tartufo politico, e finalmente quel delizioso 
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Salvator Rosa^ in cui vibra, contro il nobilume igno- 
rante e prepotente, l'aculeo delle satire ond'è ancor 
viva e duratura la fama del bizzarro protagonista. 

Angelo Brofferio ha il suo nome scritto a let- 
tere d'oro negli annali della Italia: ma, se fu più 
notorio il disinteressato patriotismo di lui, la sua 
opera nell'arte non è meno di una genialità irresi- 
stibile, ed una invidiabilissima sincerità. Sopratutto 
egli col Messaggero rese al teatro italiano i servigi 
di una critica severa, non cessata mai di essere 
cortese; autorevole e colta, senza mai dare il tuffo 
nella pedanteria. Per i giovani che scrivevano pel 
teatro, ebbe sempre la indulgenza memore delle 
difficoltà ai primi passi toccate da lui stesso; e fu 
severo solamente con gli autori provetti, che non 
sapevano o non volevano volgere l'arte a intenti 
di civiltà e di progresso. 

Altri servigi ancora Angelo Brofferio rese al- 
l'arte drammatica italiana. Lo vedremo difendere 
a viso aperto la Reale, dannata a morte dalle Ca- 
mere Subalpine ; e negli ultimi anni di una vita 
nobilissima, spesa pel bene degli altri e del paese, 
fu giudice imparziale e argutissimo dei Concorsi 
drammatici, i cui esperimenti si affidarono alla 
Compagnia Reale Sarda e alle scene del Carignano. 

Di notevole nel repertorio di quest' anno è la 
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prima rappresentazione della popolarissima farsa / 
due Metastasiani, attribuita al Sografì, e che ral- 
legrò per lunga serie d'anni le nostre platee : for- 
ma di satira letteraria, alla cui durata sulle scene 
nocque la abusata figura del poeta ^melico, incom- 
prensibile ai nostri giorni. 

Ed è pur memorabile la rappresentazione, in 
quest'anno 1825, della Figlia del fabbro del Fe- 
derici, commedia inspirata alle massime della rivo- 
luzione francese, e di cui parla coU'acuta e briosa 
osservazione che è da lui, Ernesto Masi nel suo 
Teatro giacobino. 

Solo la mite e civil tolleranza dei Sabaudi po- 
teva in quel tempo, licenziare la recita di quella 
commedia, sulle scene e da una Compagnia che 
s'intitolavano al Re. 
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1826. 



Il Ghirlanda, rientrato che fu il Boccomini nella 
Reale Tanno precedente, era una superfluità. Ma 
non furono ragioni di risparmio, che mai nel Bazzi 
e nel Righetti, capocomici, prevalsero suU' arte. A 
consigliarne il congedo fu veramente il metodo an- 
tiquato che, anche per quei tempi, teneva il Ghir- 
landa, avvezzo a cogliere in copia allori e trionfi 
sulle scene diurne. Si badi però, che i teatri diurni 
non erano allora nel dispregio in cui adesso sono 
tenuti. Si chiamavano il Mausoleo d' Augusto di 
Roma, l'Anfiteatro di Verona, TArena del Sole di 
Bologjna ; e nei mesi d'estate le prime Compagnie 
d' Italia s' alternavano nelle arene, concedendo la 
sola domenica agli spettacoli come i Venti Re al- 
l'assedio di Troia, Alvarez mano di sangue e ri- 
serbando a Goldoni e ad Alfieri il resto della set- 
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timana. Al sabato, per esempio, era sempre di 
prammatica una tragedia. 

Uscivano dunque, di qttest'anno, dalla Compa- 
gnia il Ghirlanda, e V amoroso Borgo ; e a sosti- 
tuire questo entrava Camillo Ferri, già venuto in 
bella reputazione per le parti di amoroso, e che 
vedremo tra breve assumere quelle di primo attore 
nella Reale. Entravano, in più, la Boccomini Ade- 
laide, e una Agosti Antonietta, generica. 

1826 

Ines di Castro, trag D. Bertolotti 

Idomeo, trag Brofferio 

La moglie generosa Camoletti 

Notizie Csicj Ventignano 

Francesca da Rimini Pellico 

La Fiera Nota 

Adriano in Siria Metastasio 

Anche scherzando trionfa amore. , . Casari 

il benefico per vanità Silvestrini 

La buona famiglia Goldoni 

La bella prigioniera N. N. 

La scommessa Ventignano 

La restituzione é . Casari 

Così faceva mio padre BON 

La Castalda Goldoni 

I due fratelli di Leyden Roti 

La vera e la falsa amicizia .... Marchisio 

Delle diciassette produzioni italiane messe in 
iscena in quest'anno, sono notevoli la Francesca 
da Rimini del Pellico, la Ines di Castro del Ber- 
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tolotti, la Fiera del Nota, il Così faceva mio padre 
del Bon, e una farsa del Ventignano Una scom- 
messa fatta a Milano vinta a Verona che rallegra 
ancora, quando è eseguita da un buon caratterista, 
le nostre platee. 

La Francesca, quando fu messa in iscena dalla 
Reale, aveva ben otto anni di vita, essendo stata 
rappresentata per la prima volta in Milano nel 
1 817-18 dalla Compagnia Maraviglia e Belloni con 
Carlotta Marchionni diciassettenne. Luigi Domeni- 
coni (Paolo) e il Maraviglia (Lanciotto). È risaputo 
riroso giudizio che Ugo Foscolo, ancor memore 
dell'insuccesso del suo Aiace alla Scala (18 14) fece 
della tragedia, quando il Pellico in Milano, ovverà 
istitutore dei figli del Conte Porro, gliela dette a 
leggere. Lascia stare i morti di Dante, gli disse. 
L'autor de' Sepolcri non avrebbe mai immaginato 
il lungo e ancor vivo successo di entusiasmo e di 
lagrime che doveva destare questa tragedia, la 
quale, con tutti i difetti che può rilevarvi la cri- 
tica, è una pagina immortale di giovinezza e di 
amore. La prima rappresentazione di Milano fu un 
trionfo. Però l'episodio tenerissimo del libro su cui 
era caduta la lagrima era nella scena del quint'atto 
tra Paolo e Francesca, e l'attore Domeniconi suggerì 
al Pellico di trasportarlo alla scena dell'atto terzo ; 
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del quale consìglio fece tesoro subitamente l'autore, 
con quanto e quale giovamento della tragedia non 
è chi non vegga. 

Di Silvio Pellico, autore tragico, parleremo più 
innanzi quando la Reale reciterà, prima, un'altra 
tragedia di lui ; intanto vuoisi qui registrare il nome 
di Davide Bertolotti, anima gentile di poeta onde 
il Piemonte si onora. La sua Ines di Castro, che 
per la prima volta si recitò in quest' anno, prota- 
gonista Carlotta Marchionni, è forse la migliore e 
certamente la più festeggiata tra le produzioni tra- 
giche di questo nobilissimo ingegno. 

Davide Bertolotti nacque in Torino il 2 settembre 
1784. Voltò dall'originale in italiano il Paradiso 
perduto di Milton. Pubblicò il giornale letterario Lo 
spettatore, e assai novelle e liriche. Pel teatro scrisse 
Tancredi Conte di Lecce, I Crociati a Damasco, 
Irene, e questa Ines di Castro che fu, come di- 
cemmo, fortunatissima non solo a Torino, ma si 
ancora a Milano sulle scene del Teatro Re e in 
altre città maggiori, recitata dalla Luisa Bon e 
dalla Maddalena Pelzet. 

Se il Bertolotti avesse seguito il consiglio che 
Dorat dà agli autori Travaillez vos écrits, mais 
bien plus vos succes, questa Ines almeno, la soave 
eroina, avrebbe continuato sino ai nostri giorni a 



far spargere quelle dolcissime lagrime che per lei 
allora versarono le belle spettatrici del Carignano 
e del Teatro Re. 

Col Bertolotti, col Pellico, e più innanzi con 
Carlo Marenco s'inizia la scuola romantica e Man- 
zoniana, alla quale resisterà per molti anni ancora 
non solo nel nativo Piemonte, ma per tutta Italia 
la grande figura di Vittorio Alfieri. Il suo capo- 
lavoro il Saul, ove palpita una grande figura u- 
mana sotto l'acceso biblico cielo, V Oreste il cui 
atto quarto, per tacere d'altre sovrane bellezze, non 
è stato mai superato rispetto alla teatralità, e quella 
Virginia in cui rivive la gran Roma repubblicana 
e Tonda del popolo s* innalza a protagonismo della 
tragedia, vivono ancora e lungamente vivranno 
sulle scene italiane. 
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1827. 

Un altro valoroso e giovine attore, Giovanni 
Ventura, milanese, entrava di quest'anno nella Reale, 
a sostituire il Monti che ne usciva insieme con la 
moglie Bettina. E così in questo ruolo si prose- 
guiva con r ottimo sistema di due attori di egual 
valore, così che agevole e soddisfacente fosse la sur- 
rogazione di uno all' altro in caso di malattia, e 
piacevolmente vario l'adoperare Tuno e l'altro nella 
stessa sera in due diversi componimenti. Anche il 
Ventura diventerà più tardi primo attore, ed è ben 
naturale eh' egli e il Ferri, dotati di intelligenza e 
di fibra artistica, si giovassero dell' esempio del 
primo attore Domenico Righetti per degnamente 
succedergli a suo tempo. Il Righetti scriveva an- 
cora commedie piacevoli, e istruttive : e il suo 
Goldoni a Parigi si mantenne con onore assai 
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tempo ne' repertorii delle Compagnie comiche della 
penisola. 

1827. 

La vendicatrice del proprio onore . . Casari 

La vedova bisbetica . Righetti 

Il vampiro Brofferio 

Le due gemelle Grandi 

Lo specchio pei figli Casari 

La saviezza umana Brofferio 

Salvator Rosa » 

La borsa perduta Marchisio 

L'avola e la matrigna Casari 

Amicizia ed amore » 

Angelica Hofifmann Brofferio 

La novella sposa Nota 

Nozze alla cieca N. N. 

Nulla di troppo Genoino 

Il maggiore e il colonnello . . . . N. N. 

Il matrimonio per concorso .... Goldoni 

La madre e la sposa ...... N. N. 

Mio cugino Brofferio 

luvan Tomaso Norrik (sic) .... Rossi (?) 

L'Ecartè (*) Borghi (?) 

La quarta generazione Sografi 

In quest'anno del Brofferio si rappresentarono 
// Vampiro, La saviezza umana e il Salvator 
Rosa con grandi festeggiamenti del pubblico così 



(*) Di questo titolo è una commediola (vaudeville) dello 
Scribe. Il Borghi, ch'era attore nella Compagnia Reale, potrebbe 
averla tradotta, ed erroneamente sarebbe qui allora attribuita a 
lui come produzione italiana originale. 
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in Torino come in Genova, ove la Reale recavasi 
ogn'anno nell'autunno. Però il Vampiro, rappresen- 
tato a Firenze in quel torno dalla Compagnia del 
Mascherpa a quel teatro del Cocomero, cadde ru- 
morosamente: e così la Saviezza umana al teatro 
Re di Milano. Ma il Brofferio n' ebbe compenso, 
sempre in Torino, degli applausi onde vi s'acco- 
glieva il festevole Mio cugino e un dramma storico 
Angelica Hoffmann, 

Nella Borsa perduta di Stanislao Marchisio è 
da lodare il sentimento etico che pervade questa 
interessante commedia; e nella Quarta generazione 
del padovano Sografi si ammira una larghezza di 
disegno e di intenti, della quale si onorerebbe 
qual più si voglia fra i meglio autori del giorno. 
Filippo Casari con la Vendicatrice, Lo specchio pei 
figli, Amicizia e amore, prova esso pure come gli 
scrittori di questo periodo del teatro italiano sapes- 
sero conciliare, colla più schietta comicità, lo scopo 
educativo. 



i828. 



Di ben poco s'accresce, di quest'anno, il reper- 
torio della Reale. 

Matrimonio e eredità D' ignoto 

I malcontenti Goldoni 

L' odio ereditario Cosenza 

L^oppressore e l'oppresso ..... Nota 

Carlo Goldoni a Parigi Righetti 

La contessa villana * Goldoni 

E la ragione, n' è pur troppo, la morte. 

Mentre i coniugi Camillo e Flavia Benvenuti, 
attore generico l'uno, e seconda donna l'altra, en- 
travano ad accrescere il personale della Compagnia, 
morivano a mezzo l'anno la Benvenuti stessa, e il 
caratterista Francesco Righetti. 

Perdita grandissima, questa : e che non potrà 
essere riparata che nell'anno successivo coU'entrata 
del sommo Vestri. 

5 
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La perdita del caratterista, ruolo importantissi- 
mo allora per Tindole del repertorio, recava ancora 
il danno delle indispensabili prove per le comme- 
die già in corso, nelle quali bisognava ripiegare 
alla parte del Righetti ; e la conseguente necessità 
di rimandare lo studio d'ogni nuova commedia a 
quando la Compagnia si fosse ricompletata con un 
altro caratterista. 

La morte di Francesco Righetti fu anche un 
lutto di famiglia per la Reale, che l'ebbe nelle pro- 
prie file sin dal secondo anno della istituzione. La 
eccellenza nell'arte non era vinta in lui che dalla 
bontà del cuore ; e lo sparir suo, se disperdeva il 
così detto affiatamento dalla Compagnia già acquista- 
to in ogni parte del repertorio, fu altresì uno schianto 
e un tal quale sgomento per i suoi compagni di 
arte. \J Odio ereditario ^ del napoletano barone Co- 
senza, fu l'ultima commedia nuova cui prese parte 
il Righetti ; e quando si pensi che questo stesso 
Odio ereditario sarà l'ultima commedia in cui re- 
citerà Luigi Vestri quando, tredici anni dopo, lascia 
la vita in Bologna, il pensiero correrebbe a quel 
ridicolo pregiudizio della iettatura, così inveterato 
nella regione ond'era nativo l'autore della malau- 
gurata commedia; se non fosse risaputo come il 
caso si piaccia sovente di questi tragici, eppur biz- 
zarri riscontri. 
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E anche l'altre poche commedie che in principio 
d'anno si mandarono sulla scena, hanno qualcosa 
di triste e di manchevole. Lasciando stare Matri- 
monio ed eredità d'un ignoto, che sprofondò subito 
nel gran mare di Lete, e Carlo Goldoni a Parigi 
del Righetti Domenico, ch'ebbe oneste accoglienze, 
i Malcontenti sono fra le meno riuscite all'immor- 
tale veneziano: e fu, lui vivo, sonoramente fischiata: 
e r Oppressore e l' oppresso, per la fiacchezza del- 
l' ordito, e per la vuota declamazione, nulla ag- 
giunge alla fama del subalpino Terenzio. 

La Contessa villana, benché attribuita al Gol- 
doni nei repertorii della Reale, ai quali attingiamo 
per cortese assentimento dell' avvocato Francesco 
Righetti (figlio di Domenico e Vincenza Righetti, 
e lodato Direttore della Compagnia sino all'ultimo) 
non crediamo del Goldoni. Potrebbe esserci masche- 
ratura di titolo: ma da questi ignobili espedienti, 
a cui ricorrono sovente le Compagnie girovaghe dei 
ciurmadori, rifuggì sempre la Compagnia Sarda la 
quale in questa, e in molte altre cose, si mostrò 
sempre degna della fiducia che in essa riposero 
quattro re. (i) 



(I) Vittorio Emanuele I.% Carlo Felice, Carlo Alberto e Vit- 
torio Emanuele IT.* 



d 



1829. 

Questo è anno memorabile nei fasti della Reale. 
V entra il sommo Luigi Vestri, e insieme con lui 
il romano Medoni, rinomato attore per le parti 
primarie e non ispregevole autore di discrete tra- 
gedie. Vi esordisce giovinetto queir Antonio Bue- 
dotti (i) nelle parti di sciocco o marno, il quale 
acquisterà in esse tanta rinomanza da poter mante- 
nere con successo quel ruolo giovanile anche quando 
la canizie e la obesità dilegueranno ogni illusione. 

Sostituisce i Forattini, i Folchetti, e i Benvenuti 
la coppia Moltini, servetta e generico comico ; Bacci 
Carolina, col padre ; e Laura Civili, fiore di gio- 
ventù e di bellezza. Il Conte Piossasco cessa dalla 
direzione del Repertorio. 



(i) Figlio di Giuseppe, secondo caratterista nella Compagnia* 
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Ecco Telenco di questo anno 1829: 



Vestii Luigi 
Righetti Domenico 
Ventura Giovanni 
Medoni Nicola 
Bacciotti Giuseppe 
Moltini Gaetano 
Pinotti Alessandro 
Cappelli Dario 
Gabusi Giovanni 
Bazzi Giovanni 



Marchionni Carlotta Boccomini Giovanni 
Bazzi Anna Maria Ferri Camillo 



Righetti Vincenza 
Rosa Gaetana 
Rosa Giovannina 
Borghi Adelaide 
Bacci Carolina 
Agosti Antonietta 
Moltini Giuseppina 
Cresta Rosa 
Rosa Malvina 
Gabusi Carolina 
Civili Laura 



Borghi Giovanni 
Calamari Carlo 
Bucciotti Antonio 
Pianigiani Angelo 
Spagnuolo Luigi 
Bacci Ulisse 
Rosa Angelo 
Bazzi Battista 
Bazzi Gaetano, Direi. 



Il Righetti Domenico, in quest'anno, assume 
già qualche parte di padre nobile alternata col 
Boccomini, e lascia le parti più giovanili di primo 
attore all'amoroso Camillo Ferri il quale, a sua 
volta, cederà taluna delle meglio parti di amoroso 
al Ventura. 

Il Medoni col Calamari rinforzano i ruoli pri- 
marii serii tenuti dal Boccomini. 

Nei ruoli di caratterista e promiscuo vola sopra 
gli altri tutti, com' aquila, il fiorentino Luigi Vestri. 

Nella Certosa di Bologna, sulla tomba che ne 
raccoglie le ceneri, è un erma dello scultore Bar- 
toHni che raffigura il grande artista con la fiso- 
nomia da un lato ridente, dall'altro lagrimosa: sim- 
bolo della sovrana potenza con cui egli sapeva dalla 
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scena comandare agli spettatori il riso e le lagrime. 
Differente in questo dal Demarini, sapientissimo 
nell'arte di trasfigurarsi così da non essere mai ri- 
conosciuto dal pubblico che assai dopo essersi pre- 
sentato sulla scena, Luigi Vestri aveva una fiso* 
nomia di tale espressione che, senza truccature, e 
talora senza nemmeno parrucca, col solo scom- 
porre i radi capegli, e col corruscare della fronte, 
o col piegare al sorriso le labbra, rendeva la dram- 
maticità o la piacevolezza comica del personaggio 
rappresentato. 

Della signorile gentilezza dell'animo e della 
rara bontà del cuore di questo attore maraviglioso, 
fanno prova questi due aneddoti della vita di lui. 
Egli che affollava i teatri col solo suo nome sul 
cartellone, vide in Venezia, in un carnevale, il pub- 
blico disertare dal suo teatro per riempire ogni 
sera la baracca di non so più qual ciurmadore. 
Una sera fra l'altre il sipario si levò sul Burbera 
benefico di Goldoni al cospetto di dieci spettatori, 
tristamente seduti qua e là nella vuota platea. I 
palchi vuoti, bui, sembravano occhiaie di teschio. 
Il Vestri, sereno, si presentò sulla scena vestito 
de' propri panni. 

« Signori, disse, li ringrazio d'avermi favorito; 
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ma poiché siamo pochini, li invito tutti a cena 
con me alla trattoria del Selvatico. » 

E così fu. La cosa si riseppe subito, e i vene- 
ziani fecero ammenda dell' ingiusto abbandono, ac- 
correndo in folla al teatro per tutto il rimanente 
del carnevale. 

L'altro anneddoto onora, col Vestri, il Dema- 
rini. Avevano entrambi appartenuto alla Compa- 
gnia Vicereale d'Italia, in Milano, insieme con 
TAnna Fiorilli-Pellandi, col gran tragico Pelle- 
grino Blanes, col Bettini, col Lombardi, alle paghe 
del capocomico Fabbrichesi; la Compagnia stessa, 
che recitò V Ajace del Foscolo alla Scala di Milano. 
Caduto Napoleone, la Vicereale perdette ogni ap- 
pannaggio, e rimase semplicemente la Compagnia 
Fabbrichesi. Il Vestri e il Demarini rimasero fedeli, 
nella sventura, al capocomico; ma gli affari si mes- 
sero così male, che il poveretto ne morì in breve 
di crepacuore. La Compagnia faceva il carnevale 
in Milano al vecchio teatro Re; e la povera vedova, 
oltre al dolore, era assalita dai creditori. La morte 
del capocomico aveva allontanato la clientela: la 
sventura, come sempre, disperdeva la folla. In tale 
stato di cose, il Vestri che aveva, patto di scrit- 
tura, il diritto di non prendere mai parte in al- 
cuna rappresentazione nella quale recitasse il De- 
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marini, e così questi rispetto al Vestri, stupide 
eppure allora intangibili convenienze teatrali flagel- 
late dal buon Sografi coir omonimo suo capola- 
voro, propose al Demarini di scegliere dal reper- 
torio tutte le produzioni nelle quali potessero aver 
parte entrambi ed insieme, e di recitare così in- 
sieme, tutte le sere, invece che tre per settimana 
e ciascuno da solo come avevano diritto. Il De- 
marini, cuor nobile anch'esso, accettò. 

Le piene del vecchio teatro furono da sbalor- 
dire. Anche adesso a Milano ne dura la tradizione. 
Invece di rimettere sulle spese serali, come faceva, 
la compagnia Fabbrichesi raggiunse un guadagno 
di molte decine di migliaia di lire, con che la scon- 
solata vedova sanò le piaghe, e messe da parte il 
gruzzolo per la vecchiezza. 

L'ultima sera, sabato di carnevalone, il pubblico 
fece al Vestri e al Demarini una ovazione così so- 
lenne e affettuosa eh* essi, venuti a ringraziare più 
volte sulla scena, si abbracciarono piangendo di 
tenerezza al cospetto del pubblico. L'arte dei com- 
medianti, talora calunniata o derisa, fa miracoli, 

quando s' aggiunge al vigore dell' intelletto e alla 
grandezza dell'animo. 

Il repertorio, ancor di quest'anno poco si accrebbe, 

vuoi per le stesse ragioni del cambiamento delle 
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parti reso necessario per la venuta del Vestri, vuoi 
per la cessazione del Conte Piossasco. 

Le due Caterine Orioli 

La donna ingegnosa Paolo Costa 

La casa nova Goldoni 

I Crociati in Damasco Bertolotti 

II caso impensato Federici 

Il berretto nero Cosenza 

Buondelmonte e gli Amedei .... Carlo Marenco 

AdelCj irag, Medoni 

Il faccendiere Brofferio 

Il matrimonio impossibile Righetti. 

Di notevole, una novità fresca fresca dell'anno, 
La donna ingegnosa di Paolo Costa. A questa in- 
felicissima commedia del letterato bolognese, il dia- 
logo inamidato co' lisci dello stile, la fiacca tessi- 
tura, r innaturale carattere della protagonista fecero 
avere appena un successo di rispetto al teatro del 
Corso di Bologna, una caduta terribile a Firenze, 
e un sonnacchioso rumoreggiare dell' udienza in 
Torino. 

Pure, è notevole la rappresentazione di questo 
componimento, ammesso agli onori del palcosce- 
nico del Carignano solo perchè era il parto di 
un reputato uomo di lettere. Ciò prova che la 
Reale si manteneva fedele alla propria istituzione, 
e raccoglieva tutto che era più segnalato, almeno 
per la fama dell'autore. Paolo Costa poteva bene 
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avere scritto una commedia cattiva; ma quando 
questa portava il nome di lui, il pubblico aveva 
il diritto di conoscere e di giudicare l'opera di un 
chiarissimo scrittore italiano. 

Un' allegra commediola di quel buon conte 
Piossasco // romanzetto d'un' ora fé' capolino dalle 
quinte, ed ebbe lietezza di accoglimenti. Una grande 
impressione sul pubblico produsse // berretto nero 
del Cosenza. Mai la nemesi scenica punì con più 
efficace castigo l'adulterio ; e i nostri nonni si ri- 
cordavano ancora quelle terribili parole pronunciate 
del marito offeso e giudice del proprio onore, 
quando depone il berretto nero sul tavolino, testi- 
mone della propria consapevolezza e della colpa 
altrui : Qui resta il Presidente, 

. Ma gli annali del teatro italiano registrano in 
questo 1829 un avvenimento ; l'esordire di un poeta 
tragico, di Carlo Marenco, che oggi dà alla scena 
il Buondelmonte, e domani darà Pia de' Tolommei^ 
la dolce e pietosa tragedia, non indegna di essere 
nata da un verso del padre Dante. Si potrà dire 
che ne è fiacco l'ordito, inverosimile la sostituzione 
di uno straniero al fratello della Pia, che la morte di 
Ugo è un magro spediente ; ma chi non ha pianto, 
chi non s'è sentito prendere il cuore da uno spasimo 
di tenerezza per la gentile disfatta dalla Maremma? 
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E, salvo qualche durezza, inconsapevole omaggio 
air Alfieri, che splendidi versi! 

Carlo Marenco, nativo di Ceva, oltre le due 
suaccennate, scrisse altre tragedie; tra le quali un 
Berengario, un Manfredi, e quel biblico Levita 
d' Ifraim le cui peripezie, veramente curiose, nulla 
hanno di cruento e parecchio del tragicomico. 

Carlo Marenco, come già Alberto Nota che ne 
confortò i primi passi, ebbe da Re Carlo Alberto 
la croce del Merito Civile di Savoia che non sarà 
più data, da allora in poi, a nessun autore dram- 
matico. 

Paolo Ferrari è morto senza avere avuto una 
onorificenza la quale, per volontà del magnanimo 
Re che ne fu istitutore, è destinata a premio di 
quelle civili benemerenze a cui fu rivolta sempre 
Topera del gran commediografo modenese. 



>->• ^— e 



1830. 

Rosa Romagnoli, la gaia servetta rientra nella 
Compagnia, ahimè, senza il marito... 

Ne escono il Boccomini, il Medoni e la Bacci, 
surrogati dalla coppia Leonesi, e da Giovanni Tes- 
sero, fratello di quel Pasquale che, sei anni dopo 
entrerà tiranno, per un anno solo, nella Reale; e vi 
ritornerà dopo altri sei anni per rimanervi, tiranno 
sempre, sino ali* ultimo disfacimento della Compa- 
gnia. Domenico Righetti assume definitivamente 
le parti di padre nobile, e il Ferri quelle di primo 
attore. 

Le produzioni italiane messe in iscena in que- 
st' anno, sono le seguenti : 

Lodovico Ariosto Nota 

Il mentitore veridico Casetti 

Le maleintellìgenze Stella 

Il pappagallo Righetti 
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La serva amorosa Goldoni 

Sofia N. N. 

Cinque atti di commedia Barbieri 

La camera affittata a due . . . . , N. N. 

Corso Donati, trag N. N. 

La donna di governo Goldoni 

Dal vizio al misfatto Genoino 

La divisione dei beni Bidera 

Abbondano gli ignoti, forse i novellini del tempo. 
Però, La camera affittata a due è una bellissima 
farsa, rimasta sino ad oggi ne' repertorii. Di note- 
vole in quest'anno, il Lodovico Ariosto del Nota che 
ebbe qualche successo, il dramma del buon Ge- 
noino, un trattato di morale stemperato sul palco- 
scenico, e La divisione dei beni una commedia 
che precorre le teorie socialistiche ; scritta da quel 
poderoso ingegno di Emanuele Bidera, autore di 
drammi lirici che da Gaetano Donizzetti e da Giu- 
seppe Verdi saranno musicati. 
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Il solo Giovanni Tessero esce, senza essere so- 
stituito. Rimangono tutti gli altri. 

Furono messe in scena le seguenti produzioni: 

Le donne gelose ^ . . Goldoni 

I due tutori Benci 

Civetteria e sentimento Corniani 

Cariota Wanford Roti 

II rapitore per bizzaria ..... Corniani 
Lo sgombramento d'una casa . . . N. N. 
Sedici anni or sono N. N. 

Le bugie per amore C. C. Csic) 

Alceste , Alfieri 

Il falegname di Livonia Federici 

Il palazzo ereditato Priola 

Il poeta lunatico Pievi 

Niente di male BoN 

La lettera perduta Ploner 

L' indolente 60N 

Dati i primi onori al Goldoni per le Donne 
gelose e a Vittorio Alfieri per quella sua soavissima 
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Alceste in cui pare stremprarsi a tenerezza il fiero 
astigiano, vuoisi qui notare la Carlotta Wanford del 
Roti, un dramma giudiziario che levò gran rumore 
ne' teatri diurni. È questa una delle poche eccezioni 
che la Reale faceva al buon gusto del repertorio. 
Ma bisogna pensare che le produzioni popolari 
erano allora necessarie per le recite domenicali. 

Il titolo della commedia Lo sgombratnento di 
una casa fa supporre che T incognito autore ne 
fosse il Conte Giovanni Giraud. Egli, in fatti, va- 
gheggiava da tempo questo argomento. Gli inqui- 
lini che sloggiavano erano i preti: la casa, lo Stato 
pontificio. L'anno 1831, memorabile peri moti ri- 
voluzionarii delle quattro Legazioni, accredita la 
supposizione, e il cauto celarsi dell'autore. Perchè 
però potesse rappresentarsi in Torino, e per quanto 
la Regia Censura fosse meno intollerante e più il- 
luminata che altrove, convien dire che l'allegoria 
fosse artisticamente velata. Il falegname di Livonia^ 
che è il noto episodio storico della vita di Pietro 
il Grande, è fra le più acclamate, a quel tempo, 
del Federici. 

Poco successo ebbe, anche per l' indole nega- 
tiva del soggetto, l' Indolente del Bon. Sul teatro, 
che è azione, non ha fortuna tutto ciò che accenna 
al rallentare della umana operosità. Invece, due 
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gioielli scintillano fra le novità di questa annata; 
Niente di male del Bon, a cui più sopra accennammo, 
e La lettera perduta del bolognese Luigi Ploner, 
già autore di bellissime farse, quali / denari della 
laurea, La polizia dell'opera. Come finirà ? e il 
Cavallo in tre. Questa Lettera perduta si dovrebbe 
chiamare un vero e proprio capolavoro, se non ne 
ricordasse un altro... nientemeno Le coqu imaginaire 
di Molière. 

Luigi Ploner, che nella storia del teatro italiano 
sarà segnato a lettere d'oro per le sue farse, scrisse 
anche parecchi drammi storici, come // Domeni- 
chino, il Ribera, Virginia Galluzzi sui quali corse 
ratta e profonda Tonda dell'oblio. 

Levò gran rumore invece una commedia di 
lui La chioma^ che è la pietosa istoria di una 
giovinetta la quale vende la opulenta capigliatura 
per poche lire necessarie a soccorrere la madre 
ammalata. 

Il primo dei due atti di questa commedia, pre- 
senta una bottega di parrucchiere, ed è mirabile 
per la verità e comicità dell'ambiente. 

Tolse voga a questa del Ploner una commedia 
francese. La dot de Cecile, sullo stesso argomento, 
e coir aggravante di essere stata rappresentata a 

Parigi, prima che in Italia La chioma» 

6 
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Le accuse di plagio, fondate o no, ma certa- 
mente perfide e maligne, e l'insuccesso del dram- 
ma storico Virginia Galluzzi accorarono Tautore, 
che ne moriva nella nativa Bologna circa T anno 
1856, nella robusta maturità degli anni e dell'in- 
gegno. 
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1832. 

Gli spregiatori dell' arte drammatica (la pove- 
retta ne ebbe sempre e questo la onora) e i nemici 
personali della Compagnia Reale si provarono, 
come appena la maestà di Re Carlo Alberto salì 
al trono, di ottenerne un Decreto che abolisse la 
istituzione, (sebbene benemerita e forse anzi per 
questo solo) e mandasse i comici a spasso. 

Ma il sovrano intese a sordo. Bensì, e non già 
per grette considerazioni di economia, come par- 
rebbe, ma per limitare ne' giusti termini le com- 
petenze di una azienda già in gran parte, pel ere* 
scente favore del pubblico, rimuneratrice a sé 
stessa, e anche per semplificarne i congegni, il Re 
emanava le seguente ordinanza Sovrana : 

« Carlo Alberto Re d' Italia. 

« Essendoci stato reso conto del come si pò- 
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trebbe con minore spesa, continuare ad avere al 
Nostro servizio la stessa compagnia drammatica 
che ebbe già in sino ad ora a riscuotere l'ap- 
provazione degli abitanti della nostra Capitale 
e di altre città dei nostri stati^ concorrendo dal 
canto suo al lodevole fine che si era proposta la 
Maestà del Re Vittorio Emanuele allorché con 
provisione 28 giugno 1820 la istitutiva assegnan- 
dole la somma di lire cinquantamila annue, ci 
siamo di buon grado disposti ad ordinare, e colla 
presente ordiniamo quanto segue: 

Art. I. 

« L'assegnamento della Compagnia Drammatica 
« al Nostro Servizio che dal 1820 in poi era stabilita 
« in lire cinquantamila annue, è ridotto a lire tren— 
« tamila, cominciando dal prossimo anno 1832, e 
« seguendo per le epoche dei pagamenti al Coiidut- 
« tore della compagnia e all' attrice Carlotta Mar- 
ce chionni (i) le solite regole teatrali. 

Art. 2. 

(c Dalla suddetta somma saranno annualmente 
« dedotte lire duemila per lo stipendio del Segre- 



(i) La sola Marchionni riscuoteva direttamente la propria 
provisione (L loooo) dal R. Erario, anziché dal Capo della 
compagnia Reale, 
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<( tario delle Nobile direzione generale dei teatri, ed 
« altre lire mille a favore della stessa Direzione per 
<( le spese di amministrazione. 

Art. 3. 

« Il progetto di contratto col Conduttore della 
« Compagnia Drammatica annesso alla presente e 
« firmato di Nostro Ordine dal Primo Segretario di 
« Stato per gli affari Esteri, è da Noi approvato; ed 
« autorizziamo la Nobile Direzione Generale sud- 
« detta a devenirne alla stipulazione. 

Art. 4. 

« Confermiamo, in tutto ciò che non è contrario 
« alla presente, il disposto dalla Provisione 28 giugno 
« 1820 e dalle successive patenti 31 marzo 1830, e 
« dair annessovi Memoriale a Capi. 

« Mandiamo a chi spetta di osservare e far os- 
« servare la presente, che sarà registrata al Controllo 
« Generale ed all'Azienda Economica dell'Estero 
« che tale è Mente Nostra. 

Data a Torino addi io dicembre 1831, del Re- 
gno Nostro il primo. 

Carlo Alberto 

Della Torre 
Non sono da infliggere a chi legge, i 34 arti- 
coli del contratto : solo ne rileveremo le più im- 
portanti decisioni. 
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« Il presente contratto comincerà il i. aprile 
1832 e terminerà coirultimo di carnevale del 1833. » 
L* anno così detto comico, per le scritture degli 
artisti, cominciava col primo giorno di quaresima 
e finiva coli' ultimo del carnevale successivo. E 
anche adesso è così. 

(c Li scenarii e vestiarii saranno ricchi come 
conviensi a una Reale Compagnia drammatica, sic- 
come pure li tappeti, sedie, canapè, lampade, scrittoj, 
tavole specchi ecc. ecc. » Art. 7. 

« Si dovrà dal Conduttore mettere in scena 
colla massima dignità non solo le commedie del 
repertorio, ma altresì qualunque nuova tragedia o 
commedia. » 

Provvedimento, questo, non solo munificente e 
decoroso per 1* arte, ma altresì eminentemente giu- 
sto e ispirato a* più larghi principi della eguaglianza 
civile, poiché prescrive il medesimo trattamento an- 
che per i componimenti degli autori più ignoti, dei 
novellini, magari dei repubblicani, come seguì ad 
esempio per le tragedie e commedie di Angelo Brof- 
ferio, che non fece mai un mistero delle sue idee 
democratiche. 

« Il capocomico concederà T ingresso gratuito 
a quelle persone che sono ammesse a goderne; 
non patrassi però ne da esso ne da alcuno de' suoi. 
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sotto verun pretesto, ammettere estranei nel palcosce- 
nico nelle ore di recita oppure di prove ». Art. 12. 

Così si facesse anche adesso ! quante distrazioni, 
quanti pettegolezzi di meno, e quante commedie, 
meglio recitate, di più ! 

« Non si potranno fare a Torino più di due 
serate di beneficio per cadauna stagione, ed è vietato 
in esse T uso del Bacino alla porta. » Art. i 3 . 

Altra eccellente disposizione. Le serate di bene- 
ficio, implicando all' attore la facoltà di scegliere 
il componimento, sono un guaio anche oggidì e 
un ostacolo a ben condurre il repertorio. Limitare 
tali serate era saggio. Altissimamente decorosa fu 
inoltre l'abolizione del bacino^ o piatto, sul quale 
chi entrava in teatro poteva, meglio si direbbe, do- 
veva, lasciare T obolo al beneficato o alla benefi- 
cata. Ma, oltre al piatto, usava allora che T attore 
o r attrice, a cui beneficio era devoluta la serata, 
si tenesse lì vicino al piatto, in umiliante esi- 
bizione di sé al pubblico che entrava. Il vestiario 
di scena accresceva una malsana attrattiva a tale 
esibizione. — La Reale aboliva tutte queste igno- 
bili consuetudini. 

« Il prezzo dei palchi e delle entrate non po- 
trà alterarsi senza T approvazione della direzione » 
Art. 19. 
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« Il conduttore sarà in obbligo di porre in iscena 
ogni settimana una produzione nuova, o non ancora 
rappresentata dalla compagnia. » Art. 27. 

« Lo spettacolo dovrà durare non meno di due 
ore e mezzo. Art. 34. 

Segue r elenco della Compagnia Reale per 
Tanno 1832 



Perini Bernardo 
Righetti Domenico 
Ventura Giovanni 
Bucciotti Giuseppe 
Moltini Gaetano 
Orfei (padre) 
Cappelli Dario 
Gabusi Giovanni 
Bazzi Giovanni 



Marchionni Carlotta 
Bazzi Anna Maria 
Righetti Vincenzo 
Fabretli Carolina 
Romagnoli Rosa 
Borghi Adelaide 
Agosti Antonietta 
Moltini Giuseppina 
Cresta Rosa 
Gabusi Carolina 
Civili Laura 



Vestri Luigi 
Ferri Camillo 
Borghi Giovanni 
Orfei (figlio; 
Bucciotti Antonio 
Spagnuolo Luigi 
Bacci Ulisse 
Bazzi Battista 
Bazzi Gaetano. Dir, 



Da questo elenco, raffrontato con quello del- 
l' anno precedente, risulta che ne usciva la intera 
famìglia Rosa, il Calamari, il Leonesi e il Pinotti 
(morto) : ed entravano in Compagnia una Carolina 
Fabretti, per le parti amorose, due Orfei padre e 
figlio, de' quali manca il nome di battesimo ; e il 
Perini Bernardo, con la qualificazione àX primo at- 
tore e tiranno 

Questo duplice ruolo era una specialità del 
tempo e del repertorio: ora non si comprenderebbe 
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neppure. La tragedia, specie Talfieriana , che ricor- 
reva sovente nel repertorio della Reale, giustificava 
quella duplicità di parti in un attore solo. Si pos- 
sono citare a memoria parecchi esempi : Saul, A- 
ristodemo, Filippo, eraiio primi attori non men che 
tiranni. Si segnalarono in questo doppio ruolo i 
Colomberti, i Domeniconi, i Zannoni, e — pare — 
anche questo Bernardo Perini, la cui prova però 
non dovette riuscire felicissima, poiché egli restò un 
anno solo nella Reale. 

Il repertorio nazionale di quest^anno s'accrebbe 
delle produzioni seguenti : 

Ester d'Engaddi Pellico 

Elena e Gerardo Pindemonte 

Elena di Monforte Valleggio 

Giovanna Grey, I parte Ventignano 

Giovanna Grey, II parte » 

Gismonda da Mendrisio Pellico 

Locanda e locandieri Casari 

Livia o le tre epoche N. N. 

Il furioso Paganini 

Gli amanti sessagenarii Berti 

Boemondo Federici 

Bianca e Fernando Roti 

La testa sventata Belisario 

I rusteghi Goldoni 

Silvio Pellico era tornato in Torino, poco men 
che un anno, dal carcere duro della Moravia : ma 
non aveva ancora pubblicate Le mie prigioni, che 
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leveranno tanto entusiasmo e faranno spargere tante 
lagrime; i cattolici avendovi letto la rassegnazione, 
e i patrioti la protesta tanto più efficace, quanto 
più mite e indiretta. 

La vista indebolita aveva costretto Silvio Pel- 
lico a portare gli occhiali turchini ; il pallore a- 
sceta, e un inesplicabile riserbo accennavano già al 
gran mutamento che lo Spielberg aveva fatto in 
lui. La prima sua visita fu per Carlotta Marchionni 
alla quale doveva poco appresso consegnare Ester 
d' Engaddi e Gismonda da Mendrisio, recitate en- 
trambe, di quest'anno 1832, dalla Reale. 

La prima rappresentazione di Ester fu una se- 
rata indimenticabile, si festeggiava il ritorno di 
Silvio. E la tragedia si prestava a far più solenni 
le manifestazioni, essendo sembrato al pubblico che 
il carattere del tristo pontefice lefte fosse un guanto 
di sfida a Roma e al Papato. E, anche adesso, 
pare: ma è quasi impossibile che il Pellico avesse 
tale intendimento. La Marchionni era Ester^ e Ber- 
nardo Perini lefte. 

Indimenticabili pure furono le accoglienze fatte 
alla Gismonda, tragedia d'assai meglio fattura che 
la prima, e che alle dimostrazioni del pubblico si 
prestava ancor più, per V odio che dentro vi spira 
contro il Barbarossa e gli Imperiali. Tutti in piedi 



'-i 



— 97 - 

gli spettatori, comprese le signore ne* palchi. Non 
si applaudiva più, si urlava. I fazzoletti sventola- 
vano come bandiere, i fiori piovevano sulla scena 
addosso alla Marchionni (Gismonda), a Ferri (Ari- 
berto), alla Fabretti (Gabriella) , al Righetti (Il Conte 
di Mendrisio). Benché in quella sera al Carignano 
fosse quanto era in Torino d' intelligenza e di pa- 
triziato, r imperialista Ermanno (Perini) e il Mar- 
gravio tedesco (Orfei) non ebbero parte ai festeg- 
giamenti entusiastici, tutt' altro. 

Chi avrebbe potuto dire, in quella sera, che 
dopo qualche tempo, due altre tragedie del Pellico, 
Tommaso Moro e Corradino, in quello stesso tea- 
tro, forse da quello stesso pubblico, sarebbero state, 
la prima, ricevuta con freddezza glaciale e rumo- 
reggiante, e l'altra — sonoramente fischiata ? 

Casa Barolo e la Compagnia di Gesù informino. 

Fra le altre novità dell' anno, per tacere delle 
Due Giovanne del Ventignano, sepolte neirobKo, è 
notevole la commedia storica del Nota Petrarca e 
Laura, finita appena fra sbadigli cosi sonori che 
poco più erano fischi; Il furioso all' isola di San 
Domingo, azione spettacolosa tratta dall' episodio 
di Cardenio nel Don Chisciotte del Cervantes, dal- 
l'attore e capocomico Onofrio Paganini; e Bianca 
e Fernando del Roti, ben congegnata e condotta. 
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ma scritta con enfasi insopportabile, in quella che 
allora dicevasi alta prosa. 

Entrambe queste produzioni, sbollita la novità 
che per poco dischiuse ad esse i meglio teatri, 
hanno durato a lungo e durano ancora, delizia del 
popolino, ne' politeami. 

Goldoni fa capolino una volta sola, ma con 
un capolavoro: / rusteghù 
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Bernardo Perini usciva per andare a tiranneg- 
giare in altra fra le nomadi Compagnie del tempo ; 
e lo seguivano i due Orfei padre e figlio. Entra- 
va , invece , nella Reale il bolognese Giuseppe 
Zannoni, con la moglie; un bell'uomo, dal nobile 
portamento, dalla voce tonante e in un pieghevole 
agli affetti, insomma un padre nobile patriarcale 
e, all'occorrenza, un tiranno efferato. Coi coniugi 
Zannoni ascrivevasi altresì alla Reale un Filippo 
Fontana, generico dignitoso in chiave di basso 
profondo, e che non si staccherà più dalla Com- 
pagnia fin eh' essa avrà vita. Con questi muta- 
menti è facile ricostruire l'elenco che perciò qui 
non si trascrive. 

Poco è a dire delle novità messe in iscena, in 
quest' anno. 
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Esse furono : 

La donna irrequieta Nota 

I due sergenti Roti 

Tommaso Moro^ trag Pellico 

Le baruffe chiozzotte Goldoni 

Bartolomeo colla Cavalla ... . . . Giraud 

L'astrologo per ghiottoneria . . . . N. N. 

Amar da vecchi e maritarsi da giovani. Casari 

Fasto e filantropia Meneghezzi 

Pamana « . . Vicino 

II pique-nique GiRAUD 

I nomi finti N. N. 

Elisa al San Bernardo Bona voglia 

La moda N. N. 

Giambattista Vico ' . Genoino 

La Irrequieta del Nota, carattere increscioso e 
con troppo aperte reminiscenze goldoniane, si resse 
a pena ; e fu merito di Carlotta Marchionni 
alla quale l'autore, ritornato il giorno dopo la pri- 
ma rappresentazione alla sua Intendenza di Pine- 
rolo, scriveva il 12 maggio le seguente lettera: 

« Carissima Carlotta, 

« Ti debbo infiniti ringraziamenti come autore e come co- 
mico (sic). Quella parte AtW Irrequieta me 1' hai recitata mae- 
strevolmente ; e non mi sarei mai immaginato, con quella tua 
dolcezza di carattere^ che tu avessi pure in serbo per le oppor- 
tunità un tantino di fiele femminino da produrre quel grande 
effetto nelle difficili combinazioni di questa commedia in cui non 
v' è nulla che dialogo e morale. Ti prego pure di porgerli in 
mio nome agli altri. 

Tutto tuo aff.mo 
Nota ». 
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Del Tommaso Moro notammo già-pócJa-iluiaftzi-^ 
rinsuccesso. Era bastato un solo anno per togliere 
ogni popolarità a Silvio Pellico. La rassegnazione 
cristiana, che tanto aveva giovato alle Mie prigioni^ 
nocque a questa tragedia, insieme colla fiacca e 
prosaica versificazione. Levò bisbigli ironici il verso 
con cui s'annunzia la catastrofe, 

« Tommaso Moro è condannato a morte ». 

/ due sergenti del Roti, checché se ne dica 
dalla crìtica moderna cui non può andar a verso 
né quella forma d'arte, né quel dialogo ampolloso, 
hanno tali bellezze di teatralità, e vi sono così ben 
tratteggiati i più dolci affetti domestici, da spiegare 
il grande successo che il dramma ebbe allora, e 
seguitò ad avere sino ai nostri giorni. Non più 
innanzi che due anni fa, V attore Emanuel, nella 
parte del sergente Guglielmo, traeva all'entusiasmo 
il pubblico romano. 

. Un tipo di villano balordo, reso con comicità 
insuperabile dal gran Vestri, messe in voga il Bar- 
tolomeo colla Cavalla^ una commedia semi- giudi- 
ziaria del Giraud, nella quale il Vestri sarà emu- 
lato e superato da Luigi Taddei. E del Giraud si 
ebbe pure il Pique-nique^ sèguito al suo immortale 
Don Desiderio disperato per eccesso di buon cuore. 
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•* B*Gdldx$ni «àncora, e con un altro capolavoro : 
Le baruffe chiozzotte in cui l'ambiente marino è 
reso a tal perfezione, che se ne respirano le acri 
salsedini. 



1834. 

Nel personale della Compagnia, nessun muta- 
mento ; né si mossero in iscena, di nazionali, che 
le produzioni seguenti : 

Il nuovo romanzo . N. N. 

La neve N. N. 

La famiglia Foscari, irag C. Marengo 

La vedova in terze nozze Casari 

Lo sposo di provincia Nota 

I denari della laurea Ploner 

Si direbbe un anno insignificante nella vita della 
Reale, se non fosse la tragedia nuova del Marenco 
splendida di verseggiatura, ma inquinata pur troppo 
dalla falsa pittura di una Venezia di convenzione 
a cui, sull'esempio di Vittore Hugo in Francia, si 
lasciarono andare i nostri tragici e drammaturghi, da 
Alessandro Manzoni nel Carmagnola a Giambat- 
tista Niccolini n^ Antonio Foscarini. 

7 
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Trentanni dopo, un altro poeta italiano, Fran- 
cesco deir Ongaro, si proverà non infruttuosamente 
col dramma V ultimo barone e più anni innanzi 
col FornarettOy a riabilitare la Serenissima da quella 
taccia di feroce mistero, e di efferatezza tenebrosa 
onde la circonfusero i drammaturghi di Francia e 
nostri nella prima metà di questo secolo. 

Lo sposo di provincia del Nota, imitato un po' 
troppo dal Pourceaugnac di Molière, segna la pre- 
cipita discesa della parabola nel commediografo ; 
ed ebbe scarse e contrastate accoglienze. 

Del Denaro della laurea^ e del Ploner, si è fatto 
parola più sopra. Basti qui ricordare come la gra- 
ziosa trovata dell'inganno fatto dallo studente rom- 
picollo allo zio parsimonioso, dalla bella farsa del 
Ploner passò in una commedia del Cameroni, Fu- 
nerali e danze foggiata poi a vaudeville parodiaco 
del Codebò ; e, per ultimo, ha ispirato alla scena 
dialettale uno scherzo comico intitolato Fotobago- 
lamentoscoltura, in cui è inarrivabile, nella parte 
dello zio cretino, Todierno e festeggiato attore del 
teatro milanese, Edoardo Ferravilla. 
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1835. 

Un cambiamento solo, ma importante, avvenne 
di quest'anno nell'elenco della Compagnia. Il primo 
attore e primo amoroso Camillo Ferri ne usciva, e 
vi entrava in luogo di lui Giovanni Battista Got- 
tardi, attore di gran prestanza nella persona, do- 
tato di voce squillante e armoniosa e di un tem- 
peramento artistico d'assai vigore. Tra per questo 
e perchè ancora veniva dalle scene di Napoli, ove per 
ragioni etnografiche la recitazione è più colorita ed 
accesa che nella media e nella settentrionale Italia, 
il Gottardi riusciva ammirevole negli impeti della 
tragedia, e nelle passioni del dramma, mentre do- 
veva infrenare nella placida serenità della commedia 
la propria esuberanza di artista. 

Di non più di sette produzioni italiane si accrebbe 
il repertorio della Reale 
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La voce della coscienza Beccari 

Il duello fra due donne Cosenza 

Corradino, trag, Pellico 

Un giorno prima De Novellis 

Pregiudizio vinto da debolezza . . . Veltri 

Parisina, trag, Somma 

Mio marito e mia moglie De Novellis 

Due tragedie tengono il campo : Corrodine del 
Pellico, e Parisina del Somma. 

Già vedemmo con che tepidezza accigliata, due 
anni innanzi, il pubblico torinese accogliesse Tom- 
maso Moro, La popolarità del martire dello Spiel- 
berg e del gentile autore delle Prigioni era già smi- 
nuita d'assai ; ma nei due anni successivi era spenta. 
Vi subentrava un senso d'avversione di tanto più 
acuto e implacabile, di quanto erano state entu- 
siastiche le prime espansioni. 

Il Corradino non è una bella tragedia né fra 
le meglio del Saluzzese ; ma si pensa anche adesso 
non senza dolore, dopo tanti anni, che Silvio Pel- 
lico nella sua quasi natia Torino e su quelle stesse 
scene su cui trionfarono la Francesca^ V Ester^ la 
Gismonda, dovesse sentire l'oltraggio dei fischi. 

Ben altre accoglienze e un gran successo lette- 
rario ebbe la Parisina del triestino Somma. Per 
verità spira entro questa tragedia un vivo alito di 
passionalità, e un gentile profumo di poesia. 

La truce storia ferrarese non poteva colorirsi con 
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più smagliante pennello. Alle soavi figure di Ugo 
e Parisina fa riscontro quella truce, ma non igno 
bile, dell'Estense; e l'armonioso suonar del verso 
molcea gli orecchi e toccava* dolcemente il cuore. 
È nota la popolarità di quella esclamazione di Ugo 

« Chi disse 
d'amar due volte, non amò giammai. » 

Il Sonima si levò in gran fama con questa Po- 
risina, che fece una corsa trionfale su tutti i teatri 
d'Italia e vi durò festeggiatissima per assai tempo. 

Il teatro italiano aspettava dal Somma un altro 
poema d'amore ; ma moltissimi anni dopo, e quasi 
reluttante, alle calde preghiere di Alamanno Morelli, 
licenziò alle scene Una figlia dell' Appennino, La 
voce del cantore non era più quella. La nuova tra- 
gedia, o piuttosto un dramma, in versi, fu ascoltata 
con riverenza, ed anche applaudita ; ma in breve 
sparì senza rimpianti, benché fosse rappresentata 
(1851) con grande sfarzo di scenario, e col mag- 
giore impegno dalla Compagnia Lombarda del 
Morelli diretta da Francesco Augusto Bon, prota- 
gonista del dramma la bella e valorosissima attrice 
Giuseppina Zuanetti Aliprandi. 

Il Morelli pagò, per questo lavoro, al Somma 
duemila lire austriache. Per allora, un tesoro. 
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1836. 



Carlotta Marchionni, che per gli anni andava 
col secolo, non poteva più, senza offesa della scenica 
illusione, sostenere le parti di giovinetta. Di qui la 
necessità di una prima attrice giovine, del cui ruolo 
arricchissi la Reale nella persona di Antonietta 
Robetti di Como, un sorriso di giovinezza ed una 
gran promessa di arte che sarà mantenuta. 

Piiì, uscivano la coppia Zannoni e la Moltini 
Giuseppina, ed entrava Pasquale Tessero, il tiranno 
che ha durato di piti, e sino all'ultimo, la maggiore 
instabilità essendo stata finora negli attori di questo 
ruolo. 

Tali mutamenti e gli altri accennati negli anni 
anteriori, rendono opportuno di qui ricostruire con 
precisione l'Elenco della Reale per questo anno 1836^ 
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Gottardi G. Battista Marchionni Carlotta Véstri Luigi 

Righetti Domenico Bazzi Anna Ventura Giovanni 

Borghi Giovanni Righetti Vincenza Tessero Pasquale 

Bucciotti Giuseppe Romagnoli Rosa Fontana Filippo 

Moltini Gaetano Robotti Antonietta Bucciotti Antonio 

Robotti Luigi Fabretti Carolina Spagnnolo Luigi 

Cappelli Dario Borghi Adelaide Bacci Ulisse 

Gabresi Giovanni Agosti Antonietta Bazzi Battista 

Bazzi Giovanni Cresta Rosa Bazzi Gaetano Dir, 

Gabresi Carolina 

Civili Laura 

Si aggiunsero al repertorio : 

I gelosi fortunati Giraud 

II musicomane Zaccagnini 

Manfredi, trag, C. Marengo 

Il prigioniero e V incognita .... Nota 

Pia de* Tolomei C. MarEiNCO 

Perchè andar via così presto? . . . N. N. 

Amore aggiusta tutto Casari 

Adelisa C. Marengo 

I bagni d'Abano Meneghezzi 

La buona moglie Goldoni 

La burla retrocessa Goldoni 

I tre feriti Bertotti ("?) 

Zio e nipoti N. N. 

Narrasi che alla prima rappresentazione del 
Gelosi fortunatiy una commediolina di Giraud che è 
tutta oro colato di festività e naturalezza, il pub- 
blico, rapito, ne domandasse e ottenesse lì per lì 
la reiterata ripetizione. 

Col Prigioniero e V Incognita, commedia un po' 
romanzesca, parve che il Nota risalisse alquanto la 
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discesa parabola nel favore del pubblico, il quale 
si ricordò del suo autore prediletto e non fu scarso 
di applausi e festeggiamenti. 

Ma il culmine del successo in quest'anno do- 
veva raggiungersi da Carlo Marenco da Ceva, non 
già col Manfredi, che ebbe poco più di quello che 
ora dicesi un successo di stima, ma bensì con la 
Pia, che a rivi fece spremer le lagrime dalle belle 
e gentili dame torinesi che assisterono alla prima 
rappresentazione. Pia era la Marchionni; Rinaldo y 
Gottardi; UgOy Pasquale Tessero, e Tolomei padre y 
il Righetti. 

Adesso, se si distribuissero le parti della Pia 
in una odierna Compagnia, quella di Ugo sarebbe 
affidata all'attore che sostiene le partì amorose. Al- 
lora invece, poiché Ugo, benché innamorato della 
Pia, ne procaccia la morte coU'orribile inganno in 
cui trae il marito di lei, Ugo era un tiranno. E 
però si affidava al signor Pasquale Tessero, lau- 
reato-tiranno a vita. 

La parte della contadina della Maremma, al 
quint'atto, suscitò applausi e ammirazione per la 
bella creatura che la sosteneva. 

Era Antonietta Robotti. 
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Quest'anno va segnato a lettere d'oro nell'albo 
della Reale, che raggiunse l'apogeo della sua forza 
arstistica. 

Entrava, quindicenne, per le parti di amorosa 
ingenua, Adelaide Ristori. Nessuna Compagnia era 
allora, nessuna fu più mai cosi insigne nell'elenco, 
specie nella parte femminile. La Marchionni, gran 
ruolo di prima attrice ; la Bazzi, madre tragica ; la 
Righetti, caratterista insuperabile ; la Romagnoli, 
una servetta deliziosa; la Fabretti, la Borghi, la 
Gabusi, la Civili, fior di generiche piacenti e valo- 
rose ; e, a coronare tutta questa schiera per le 
parti amorose, Antonietta Robotti, che diverrà poi 
la prima donna della Reale, e Adelaide Ristori, che 
toccherà poi il sommo dell'arte, e recherà nei due 
mondi la gloria del nome italiano. 
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A così splendida corona d'attrici faceva degno 
riscontro la schiera degli attori: il Vestri, il Got- 
tardi, il Righetti, il Ventura, il Borghi ; e, a di- 
stanza, un Tessero, unico per voce e figura adatti 
al suo ruolo; il giovane Bucciotti, che al suo ap- 
parire sulla scena nelle parti di sciocco, diffondeva 
la ilarità in tutta la udienza, e il coscenzioso Fon- 
tana, e il dignitoso Robotti, e più altri generici 
che in Compagnie minori avrebbero potuto tenere 
con lode le parti primarie. 

Si rappresentarono nuove e italiane : 

Vittorina, o una scommessa .... Battaglia 

La vecchiaia di Ladro BON 

Il vagabondo e la' sa a famiglia . . . BON 

La spada di mio padre N. N. 

Il segreto di famiglia N. N. 

Torquato Tasso Nota 

L'arrivo inaspettato Dalla Torre 

La figlia dell* avvocato N. N. 

La Fornarina. . . ., Fiorentino 

Il fortunato ritorno Casari 

Manfredi, trag Marengo 

Le mogli supposte N. N. 

Ludro e la sua gran giornata . . . BoN 

Giovanna I. di Napoli Battaglia 

Giovanna I Marengo 

Goldoni in Milano Righetti 

Poco o nulla di rilevante in questa aggiunta al 
repertorio, tranne la prima e la terza parte della 
Trilogia dei Ludri del Bon ; e del Ben pure, il 
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Vagabondo dramma di grande efficacia popolare, 
sebbene un po' sullo stampo dei francesi che poi 
dilagheranno sulle nostre scene; e il successo asso- 
lutamente negativo del Torquato Tasso del Nota. 
Ma in quest'anno poco era sentito il bisogno, am- 
ministrativamente parlando, di afforzare il reperto- 
rio con rilevanti novità. La ricca compagine di pro- 
duzioni che la componevano, bastò largamente ad 
attirare il pubblico in teatro, per la ragione cui 
accennasi più sopra. L'esecuzione dei vari lavori, 
anche sentiti e risentiti a iosa, era così piena, così 
perfetta, che il pubblico non badava ad altro. Anzi, 
i nuovi elementi del personale erano un' attrattiva 
più forte nelle produzioni già conosciute dal pub- 
blico, il quale avea modo così, e se ne compiaceva, 
di stabilire il confronto con gli attori di prima, e 
a far di questi e de' nuovi arguto giudizio di 
comparazione. 

Piacque altresì la commedia nuova del Righetti, 
Goldoni a Milano^ sebbene di mesto argomento. 
Trattasi della morte improvvisa dell'attore Angeleri 
in sulla scena, narrata dal Goldoni stesso nelle sue 
memorie come causa a una serie di turbamenti 
nervosi o ipocondriaci ond'egli ebbe per qualche 
tempo a soffrire. 
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Solo un Ferrandini, secondo amoroso, s'aggiunse 
in quest' anno alla Compagnia. L' elenco, con più 
questo attore, rimase tal quale era nell'anno pre- 
cedente. 

Si rappresentarono, la prima volta, dalla Reale: 

La schiava greca , • N. N. 

Il matrimonio di Ludro BON 

La polizza dell'opera Ploner 

Il parente milionario N. N. 

Atrabile e buon cuore Roti 

Il tutore Goldoni 

Il chirurgo e il Viceré • . . . . Nota 

Il custode di due donne Chiossone 

I compagni di viaggio BoN 

II contrattempo Goldoni 

La creola della Luigiana ..... Nota 

Della triade dei Ludri si rappresentò la seconda 
commedia, che non era stata ancora messa in scena. 
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Forse è la men bella, essendo troppo ripugnante 
nel Ludro il cinismo con cui trae nella rete una 
vecchia ricca e la sposa. 

La Creola del Nota ebbe un successo di rispetto ; 
più vivo rottenne // Chirurgo ed il Viceré per la 
grande comicità del Vestri, che faceva la parte del 
Chirurgo. 

La bellissima farsa La Polizza dell' opera, del 
Ploner, nella quale una famiglinola del popolo spera 
d'andare al teatro a sentire la Malibran, e s'ac- 
corge, quand* è sulle mosse per lo spettacolo, che 
l'entrata di favore è scaduta, piacque come ovun- 
que e sempre. 

/ Compagni di Viaggio del Bon, rallegrarono 
coi due tipi comici del Signor Zeffirino e della 
vecchia galante, resa quest' ultima a maraviglia dalla 
caratterista Righetti, e coir apparizione dell' om- 
nibus campestre al di là del muro della osteria. 

Finalmente, fa capolino con un lavoro giovanile, 
// custode di due donne, Davide Chiassone, di Ge- 
nova, il futuro autore della Suonatrice d' arpa, del 
Libro dei Ricordi, e d'altre produzioni che saranno 
applaudite sui teatri di tutta Italia. 
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La Robotti e la Ristori non potevano a lungo, 
giovani, belle, e valorose, rimanere insieme nello 
stesso ruolo. La Ristori vinse, e la Robotti uscì 
col marito il quale fu surrogato, nelle parti amo- 
rose di seconda fila, da Giampaolo Calloud, un 
giovinotto parmigiano, che diverrà poi un più che 
discreto caratterista. 

Il repertorio s'accrebbe come segue: 

Dietro le Scene BoN 

Se io fossi ricco BoN 

Il testamento di Figaro BoN 

Tutto o niente N. N. 

Il buon tuono Casari 

Gli affetti in contrasto ...... Bertolotti 

L'avaro geloso Goldoni 

Un fatto vero N. N. 

Filippo Maria Visconti Battaglia 

Folco Melian Belisario 

8 
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La famiglia imbarazzata per amore . . N. N. 

La finta ammalata Goldoni 

I pettegolezzi delle donne Goldoni 

Pier delle Vigne Briano 

Luisa Stronzi Battaglia 

Predomina il Bon, con tre delle sue commedie. 
Originale e festosissima la prima, che ritrae T in- 
terno del palcoscenico con grande piacevolezza di 
caratteri e di incidenti. La famiglia dei comme- 
dianti vi è dipinta con una sincerità coraggiosa, 
in tutto il grottesco di una supina ignoranza. Solo 
la Compagnia Reale, i cui attori erano, nella più 
parte, educati e colti, poteva rappresentare il Dietro 
le scene del Bon senza quel dispetto é quel falso 
rossore di che dettero prova, allora e poi, le altre 
Compagnie che dovettero rappresentarla. Nella pre- 
fazione alla commedia Se io fossi ricco, l'autore 
aggiunge al titolo: « Se fossi ricco non scriverei 
più commedie. » Cinismo, che nel Bon era, più 
che altro, una mascheratura briosa sotto la quale 
batteva forte il cuore dell* artista. 

Nel Testamento di Figaro è notevole T assimila- 
zione che il commediografo italiano fa dello spirito 
e della osservazione del Beaumarchais. 

Giorgio Briano, buon letterato torinese, si pro- 
duce con una tragedia, Pier delle vigne, che lascia 



121 — 



il tempo che trova; e Giacinto Battaglia, con mag- 
giore teatralità e sobrietà di mezzi, fa applaudire 
la Luisa Strozzi, un pò* agghindata nel dialogo, 
un po' magra neir ordito, ma non senza vigor di 
fattura. 

Del Battaglia, che fra breve impiegherà il proprio 
censo nella formazione di una gran Compagnia a 
somiglianza della Reale, si rappresentò ancora un 
altro dramma storico: Filippo Maria Visconti. Più 
che un dramma, è lo studio di un carattere che fu 
degno di essere interpretato dal sommo Vestril 
Narrasi che alle prove del Filippo Maria, sembrasse 
al Battaglia che il Vestri fosse svogliato e scolorito. 
Se ne richiamò al Bazzi direttore; e questi sorri- 
dendo, « non abbiate paura, gli disse, lo vedrete 
stassera. » 

E alla sera, il Battaglia restò sbalordito. La fi- 
gura del Duca di Milano a lui, autore, mai era 
sembrata sì gigantesca. Il Vestri aveva superato 
sé stesso. Il successo, colossale. 

Incomincia nella Reale il periodo dei drammi 
storici, la cui fioritura in Italia coi Revere, coi 
Sabbatini, coi Dall' Ongaro, coi De Boni andrà sino 
al quarantotto, di cui fu patriottica ed efficace pre- 
parazione. 
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1840. 

V 

Carlotta Marchionni non volle varcare, da sulla 
scena, quel momento caratteristico della vita di una 
donna, specie dì una attrice, che sono i terribili 
quarant'anni. Benché l'ingegno sia nel suo massimo 
vigore, benché le attrattive della donna resistano an- 
cora alla dileguata giovinezza, Carlotta Marchionni 
non vuol dare all'arte, che adora, il periodo declinante 
della propria vita. Prima del gennaio 1840, avrà 
lasciato, e per sempre, il teatro ove non ebbe che 
trionfi. Nulla può rimuoverla ; né le supplicazioni dei 
compagni d'arte, né le alte e dolorose maraviglie 
del pubblico. Carlotta Marchionni abbandona le 
scene, ed Amalia Bettini ne prende il posto nella 
Reale. 

Amalia nacque in Milano il 15 aprile 1809, 
da Lucrezia Morrò e dall'attore Giovanni Bettini 
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che gareggiò, nel tragico arringo, coi Blanes e coi 
Lombardi. Aveva già conquistato presto il posto 
di prima attrice nelle Compagnie Nardelli e Ma— 
scherpa. A Roma, Gioacchino Belli scrisse per lei 
su di un album questo sonetto, dei pochi suoi in 
lingua italiana: 

« Sa questo libro, che sarà un'istoria 
De* tuoi trioniì appiè del Campidoglio, 
Qui, dove eccelsi ingegni avranno orgoglio 
di lasciarti di sé degna memoria, 

Io, l'ultimo d'ognun^ chiedo la gloria 
Di vergar col mio nome il primo foglio 
Bench' io mi sappia che vo' assai, se voglio 
Fra le vittorie tue tanta vittoria. 

Nuova, Amalia, non è, la industre brama 
Di chi degli anni paventando il corso> 
Ripari al proprio oblio coli' altrui fama. 

Così queir uccellin, dal basso stelo 
Ov' ebbe nido, all'aquila sul dorso 
Ascese oltre le nubi, e giunse in cielo. » 

Per Amalia Bettini si rinnovarono, meno inde- 
gnamente che per l'Essler e per la Cerrito, i de- 
gradanti fanatismi della carrozza tirata a mano 
d* uomini. Dell'arte, che ora chiamiamo antica, ella 
possedette la piena e profonda intuizione dei ca- 
ratteri, la dizione scolpita, l'ampiezza del gesto^ 
l'impeto della passione. 

Quando le attrici maggiori recitavano a singulti^ 
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e i più illustri ciurmadori urlavano a squarcia gola, 
Amalia Bettini parlava, Arnoldo Fremy, che la 
senti a Venezia, scrisse nella Revue de Paris del 
1837 che essa emulava Fanny Kenible negli im- 
peti, e la Mars nelle delicatezze dell' arte. 

Succedere alla Marchionni, in Torino, non era 
senza pericolo. Amalia Bettini vinse le diffidenze del 
pubblico, e ne conquistò il favore. Non solo ella 
aveva da lottare co' grandi ricordi lasciati dalla 
Marchionni, ma sì ancora difendersi da un giovane 
astro che sorgeva radioso di bellezza, di gioventù, 
e di genio, e che minacciava oscurarla : la giovi- 
netta Ristori. Sappiamo infatti che Tanno prima 
Antonietta Robotti, la prima attrice giovine, era 
uscita dalla Reale, lasciando così alla Ristori il più 
e il meglio del ruolo. E la Ristori, della fortunata 
occasione profittava parecchio, in ciò aiutata dal 
favore del pubblico. Che la Bettini si preoccupasse 
dei nascenti successi della giovinetta, non è dubbio. 
Si buccinò anzi dì un certo manoscritto (il dramma 
Eulalia Granger, in cui la Ristori avea parte bel- 
lissima di protagonista) smarrito proprio lì per lì, 
air alzar del sipario, così che ne andasse a monte 
la recita. Ma che il trafugamento del manoscritto, 
quando proprio doveva portarsi in buco dal sug^ 
geritore, fosse opera della Bettini o di una sua 
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sorella, non fu mai provato: e pare assolutamente 
da escludersi. 

Con quest' anno scadeva il novennio assegnato 1 

dal Re Carlo Alberto, coir ordinanza del 1831, 
alla conferma della Reale. Un'altra ordinanza So- 
vrana, e un nuovo contratto in data 15 novembre 
1840 rinnovava per un successivo triennio (1841-42, 
1842-43, 1843-44) la durata della istituzione. 

Quando in una drammatica Compagnia si cam- 
bia la prima attrice, e la Compagnia è la Reale 
Sarda, e le attrici che si danno la muta si chiamano 
Carlotta Marchionni e Amalia Bettini, non met- 
terebbe conto parlare d'altre mutazioni: delle quali 
una sola fu di quest' anno, e cioè l' ingresso, in 
piti, nel personale, di un Federico Branchi per il 
ruolo di generico giovine. 

E fu anche 1' annata più scarsa, questa del 
1840, per le novità italiane messe in iscena. Non 
furono che due. 

Benvenuto Cellini Sonzogno 

La bizzarra pretesa £0N 

Di questa, neppur compresa nel teatro del Bon, 
e che è forse una commediola leggerissima, le sorti 
dovettero essere, così in bene che in male, insi- 
gnificanti. 

Lavoro di polso è invece il Cellini del Sonzogno, 
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buon letterato milanese. L' ambiente storico ne è 
reso con grande cura, sino ai battibecchi fra Ben- 
venuto, e l'Ammanato al cospetto di Cosimo. L'atto 
della officina, durante la fusione del Giove, è ma- 
raviglioso di teatralità, senza offesa del vero né 
trasmodanza di tinte. 

La figura di Benvenuto febbricitante, che getta 
ciò che gli viene alle mani nella fornace, ad at- 
tizzarvi il fuoco quasi spento dalla perfidia di un 
emulo] e che, per supplire al metallo rubato onde 
rimarrebbero vuoti alcuni meati della forma, immola 
nella voragine ardente tazze cesellate e preziosa 
argenteria, è veramente michelangiolesca. A questo 
dramma deve essersi certamente ispirato il Dumas 
padre nel suo dramma omonimo: il quale, del resto, 
per la dipintura de' tempi, per la fedeltà storica 
nel carattere di Benvenuto, resta molto al disotto 
{non dispiaccia questo ai gallomani schernitori del 
teatro nostro) del dramma italiano. 

Il Gottardi si fece molto onore nella rappre- 
sentazione di questo Benvenuto Cellini del Sonzo- 
gno, che sarà poi ripreso più tardi da un sommo 
artista : da Alamanno Morelli. 

In un elenco della Reale Sarda, di quest'anno 
1840, rinvenuto^ da chi scrive negli Archivi del 
teatro del Cocomero in Firenze ove la Reale re- 
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citò in quell' autunno, sono segnati come generici 
alcuni giovinetti, figli dell'arte, che poi si leveranno 
a volo per altre Compagnie, a prendervi ì primi 
ruoli. Sono : Carlo Romagnoli, figlio della Rosa, 
Angelo Vestri secondogenito del gran Luigi, En- 
rico Ristori fi^tello di Adelaide. C'è anche Anto- 
nio Ristori, padre di Adelaide ; e, fra le attrici. 
Laura e Nina Vestri, e Carolina Ristori sorella di 
Adelaide. Coli* uscita della Ristori e del Vestri, 
esce altresì Carlo Romagnoli per entrare amoroso 
nella Compagnia del Mascherpa. 



LUIGI VESTRI 



W %« w ^ 



V W w ^-^ 

^ u »_ ^ 



yj ' " — 



I84I. 

Grandi mutamenti in quest' anno. Luigi Vestri 
uscirà dalla Reale e, pur troppo, pochi mesi dopo, 
in Bologna, dalla vita. Viene a surrogarlo il cele- 
brato caratterista forlivese Luigi Taddei, allievo del 
romano Pertica. 

Esce la Ristori, vinta nella lotta con la Bettini : 
ed entra a sostituirne il ruolo una Virginia Bosio, 
vispa e vaga giovinetta. 

Anche Anna Maria Bazzi lascia per sempre la 
scena; e ne assume il ruolo di madre in tragedia 
una Angelica Ferroni. Esce il Calloud, ed entra 
in vece di lui un Torello Chiari, amoroso, e una 
Carlotta Grazzini, generica giovine. Muore il vecchio 
Giuseppe Buccioti. 
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Occorre ricostruire l'elenco di quest'anno 1841. 

Gottardi Giovanni Bettìni Amalia Taddei Luigi 

Righetti Domenico Ferroni Angelica Ventura Giovanni 

Borghi Giovanni Righetti Vincenza Tessero Pasquale 

Fontana Filippo Romagnoli Rosa Moltini Gaetano 

Ferrandini n. n. Bosio Virginia Branchi Federico 

Chiari Torello Grazzini Carlotta Bucciotti Antonio 

Spagnolo Luigi Bettini Fanny Cappelli Dario 

Bacci Ulisse Borghi Adelaide Bazzi Battista 

Gabusi Giovanni Agosti Antonietta Bazzi Giovanni 

Cresta Rosa Bazzi Gaetano DireU 

Gabusi Carolina 

Civili Laura 

La Ristori e la Robetti uscite, torneranno prime 
attrici: questa, nell'anno successivo 1842, l'altra 
nel 1853 e vi rimarrà sino agli ultimi momenti 
della Reale. Il Taddei, succeduto al sommo Vestri, 
andò poco a' versi dei torinesi: e sarebbe ritornato 
il Vestri se entro quest'anno non moriva, per sar- 
coma, in Bologna ov'è sepolto in quella Certosa 
monumentale. 

In quest' anno 1841 si aggiungono al repertorio 
le seguenti: 

Eutichio della Castagna . . , . . Giraud 

Elvira di Montefeltro Turotti 

Iginia d* Asti Pellico 

Il mecenate e i dotti N. N. 

Osti non osti Casari 

Il primo dramma di un poeta . . . N. N. 

I pseudo-scienziati N. N. 

L'anello della nonna . . ^ . . . BoN 



Beatrice di Tenda Turotti 

Berengario Angusto Marengo 

Bene al bene, male al male .... BoN 

n ritorno del marinaio BoN 

Rosmonda, irag» Gorelli 

Un casetto storico Righetti 

Cristoforo Colombo, i" parte. . . . Briano 

Clementina N. N. 

Il diadema (?) Nota 

Due giovani donne N. N. 

La xionna ambiziosa Nota 

La donna di garbo Goldoni 

Il decoro A. P. 

n demagogo da caffè N. N. 

Ritorna un discreto contingente di nuovo re- 
pertorio nazionale. Sbollitele prime ire per quella, 
che sembrò apostasia del Pellico dalle idee liberali, 
e non fu altro forse che un fenomeno di mistico 
raccoglimento, la tragedia di lui Iginia d'Asti^ calda 
di amor patrio e che sfolgorava le ire di parte 
ond'era divisa e straziata la Italia, ottenne uno 
splendido successo. Amalia Bettini vi fu sublime 
nella parte della Ifigenia astense. 

Silvio Pellico, già incantucciato nella Villa Ba- 
rolo e trepido d'ogni eco mondana e, peggio, tea- 
trale, che colà venisse sotto colore del fumo della 
sua gloria, dovette scrivere questa lettera alla at- 
trice somma, che levava a fanatismo la sala del 
Carignano. 
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Gentilissima signora Amalia, 

Mi permetta di dirle che sebbene io non abbia potato essere 
presente alla rappresentazione della Iginia non ignoro il valore 
distintissimo con cui Ella ha potuto far amare la povera figlia 
di Evrardo. Coi tanti applausi ch'Ella, signora mia, ha riscossi, 
accetti i miei vivi ringraziamenti per tutto V impegno messo in 
quella fatica e piacciale di esprimere altresì la mia gratitudine e 
i miei sentimenti di particolare stima a Roberta (la nutrice à^ Iginia) 
ed ai loro degnissimi compagni. Sono glorioso dell' affetto che 
tutti, nella serietà loro, mi hanno dimostrato. Io già conoscevo 
la loro bontà j e segnatamente quella dell' ottimo signor Bazzi (i) 
a cui pure sono, oltre ogni dire, obbligato. 

Voglia, gentilissima signora, far gradire a tutti il mio sin- 
cero attestato di riconoscenza, e credere che mi gode l'animo di 
aver sì bella occasione di porgere a lei il mio rispettoso omaggio. 

La prego di riverirmi la sua signora sorella (2) ed ho l'o- 
nore di protestarmi d'ambe loro, e sopratutto di Lei, signora Amalia. 

Vigna Barolo, j giugno 18 41, 

Dev.mo e obb.mo servitore 
Silvio Pellico 

Air egregia Signora Amalia Bettini 
prima attrice nella Compagnia Reale 

Torino 

Per la storia del teatro italiano sono altresì no- 
tevoli la tipica commedia del Giraud Euiichio della 
Castagnay che ispirerà nei Falsi Monetarii la me- 
lodica vena di Lauro Rossi; T altra non meno tipica e 
festosa del Casari, Osti non Osti, studio particolare 
e grande successo del caratterista Taddei che, in 
questa parte del Sindaco baggeo, si lascierà a dietro 



Ci) Il capocomico. 

(2) Fanny Bettini, forse la Roberta di cui sopra. 
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il gran Vestri; un paio di commedie delBon, ov*è 
meno sentita la imitazione del teatro francese; 
un* altra tragedia del Marenco, come a dire un 
nuovo trionfo del poeta da Ceva; due altre com- 
medie del Nota, una delle quali La donna ambi- 
ziosa, ammirevole per T euritmia del disegno e per 
la forte dipintura de* caratteri; la prima parte di 
una trilogia Colombiana del Briano; e finalmente 
due commedie, / pseudo scienziati, e il demagogo 
da caffè delle quali lo scarso successo lasciò sco- 
nosciuto il nome degli autori, ma che dal titolo 
accennano a due felici trovate di satira sociale, che 
sarebbe interessante e opportuna anche oggidì. Il 

Turotti, nome non disamato nel mondo letterario 
di quel tempo, si produce con due drammi tragici. 

Beatrice di Tenda ed Elvira di Montefeltro, cui 
non mancò simpatia di accoglimenti; ed in una delle 
sue piacevoli commediole {Un Casetto storico) il 
conte Domenico Righetti alterna le fatiche del pa- 
dre nobile con quelle più letterarie d*autore comico. 
Per fine, Carlo Goldoni con la sua Donna di 
garbo, nella quale sotto le vesti più ridanciane della 
commedia il gran maestro seppe atteggiare un ter- 
ribile dramma d* incesto, che sarebbe ora la delizia 
e r orgoglio de* più truculenti sacerdoti del natu- 
ralismo sopra la scena. 
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Amalia Bettini lascia anch'essa le scene, ma 
per andar sposa in Bologna a Francesco Minardi. 

Antonietta Robotti, uscita da tre anni, rientra 
prima attrice assoluta. Esce, per quest' anno sol- 
tanto, Pasquale Tessero: e vi succede il lucchese 
Lorenzo Piccinini insigne di persona e di voce. 
Cominciò con quest' anno la brillante carriera da 
lui percorsa sempre in Compagnie di prim' ordine, 
sostenendo le parti, alternate, di padre e tiranno. 
È morto neir anno 1892, nella sua Lucca, ove 
erasi ritratto da tempo in onorato riposo, e fregiato 
dalla maestà del Re con la croce di Cavaliere nel- 
l'ordine della Corona d'Italia. 

Luigi Robotti, marito di Antonietta, e Carlo 

Romagnoli, figlio di Rosa, surrogano gli uscenti Fer- 

randini e Branchi. 

9 
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È quest' anno 1* ultimo della benemerita ammi- 
nistrazione' e direzione di Gaetano Bazzi, succeden- 
dogli il cognato e socio, conte Domenico Righetti. 

Si rappresentarono nuove e italiane: 

I Congressi di Parma ...... CoRELli 

La commedia per la posta .... Rossi L. 

Cristoforo Colombo, 2* parte .... Briano 

II tutore novizio GlRAUD 

Il tiranno della moglie N. N. 

I bagni Nota 

Addio alle scene BoN 

L'Osagio (sic) Benevello 

lUasione e realtà BoN 

II galantuomo per transazione . . . Giraud 
Alvise Pisano Gorelli 

La commedia per la posta di Luigi Rossi, ve- 
neziano, tuttora si rappresenta per la graziosissima 
trovata di uno scrittor di commedie che toglie dagli 
incidenti che seguono intorno a lui, l'ordito, il nodo, 
e lo scioglimento della sua commedia: la quale è 
così tutt'una con quella che si svolge innanzi agli 
spettatori. Luigi Rossi scrisse anche una comme- 
diolina, // bacio ^ che è veramente un gioiello, e 
poche altre cose, sempre riuscite. Delle commedie 
del Rossi può dirsi come dei versi del ToxÌ\\ poche^ 
ma buone. 

Uno studio profondo di un carattere umano è 
// galantuomo per transazione del Giraud, un ma- 
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gistrato che in buona fede non trova giusto che il 
proprio tornaconto. Vi fu applauditissino il carat- 
terista Taddei. 

Un assalimento di ipocondria e un prematuro di- 
sgusto del teatro ispiravano a Francesco Augusto 
Bon V Addio alle scéne, commedia patetica e nobilis- 
sima ond'egli per poco tolse commiato, come attore 
e come autore, dal pubblico. Un episodio affettuoso 
ed interessante si lega all'ordito principale con una 
sobria ed efficace passionalità. Il successo di questa 
commedia fu grandissimo quando il Bon la rap- 
presentò in persona la prima volta. Tutti, a comin- 
ciare da lui, credevano ad un addio cui, però, succe- 
dette ben presto il ritorno. Ma, anche senza il prestigio 
della realtà a cui riferivasi la commedia, essa ottenne 
sulle scene torinesi un successo di simpatia e di 
reverenza all'attore e al commediografo, il quale, 
col Giraud, col Casari, col Sografi, co' Federici, 
come fu strenuo e valoroso continuatore dell'opera 
goldoniana, così è degno d'aver registrato il proprio 
nome nella istoria del teatro italiano. 
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1843. 

Rimasto il veronese conte Righetti solo am- 
ministratore e Direttore della Reale, dovette egli 
abbandonare in gran parte il ruolo di padre no- 
bile, al quale fu definitivamente assunto il Picci- 
nini, e riserbarsi soltanto alcune parti di generico 
primario, d'indole dignitosa, ma di limitata re- 
sponsabilità. Passavano sere e sere senza che egli 
recitasse; ed era ciò necessario, dovendo egli at- 
tendere agli affari dell' azienda, alla scelta del re- 
pertorio, alle prove edalla vigilanza delle rappresenta- 
zioni stesse : il tutto, da quel valente e coscienzoso 
uomo ch'egli era. 

Quest'anno comico 1843-44 ^^ Tultimo del Tad- 

dei nella Reale. In luogo del Ventura^ v'entrava 

amoroso Pietro Boccomini, figlio di Giovanni, già 

-* padre nobile nei primi anni della Compagnia. £ tor- 
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nava Pasquale Tessero, con la moglie Carolina (so- 
rella di Adelaide Ristori) a ripigliare il posto di 

tiranno, lasciato dal Piccinini per quello di padre 
nobile. 

La Reale, per contratto, aveva facoltà di escur- 
sioni autunnali anche fuori Stato. In quest' anno 
andò a Parma ; e colà un bel giovine del mondo 
elegante, appena laureato in medicina da quello 
studio, filodrammatico applauditissimo, s' invaghi 
di Antonietta Robotti, la prima attrice della Com- 
pagnia, e fini col proporsi come attore esordiente, 
e senza paga, per le parti di amoroso che gli vo- 
lesse lasciare il Boccomini. Giuseppe Peracchi, così ^ 
chiamavasi il bel dottorino di Piacenza, fu am- 
messo a dar prova di sé recitando con la Reale a 
Torino, ove essa tornava per il carnevale, due 
produzioni a sua scelta. Il pubblico fu conquistato 
subito dalla eleganza e dalla avvenenza del giovine 
esordiente, il quale entrò d'acchito a far parte della 
Compagnia come secondo amoroso, in aiuto al 
Boccomini, e a forma del sistema quasi constan- 
temente adottato, dei ruoli doppi. E per le parti 
di amoroso dicesi Io laureasse subito la bellissima 
Antonietta Robotti, per la quale il Peracchi aveva 
lasciato clientela, famiglia e i facili entusiasmi delle 
sale filodrammatiche di Piacenza e di Parma. Negli, "" 
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anni che seguono, vedremo che sollecita via farà 
il Peracchi, sino a divenire, quando morirà nel , 1 849 
il Gottardi, il primo attore della Reale. 
In quest* anno si messero in iscena : 

Garrik medico Cuciniello 

Giuseppe in Egitto Fabbrichesi 

Il medico del manicomio Reta 

I Mosaicisti di S. Marco Regis 

II medico di Parma Fiorentino 

Una giornata d'una bella donna . . N. N. 

Adelchi Manzoni 

Antonio Foscarini Niccolini 

Il borgo mastro e la ballerina . . . N. N. 

Tancreda Gorelli 

Trovatemene un'altra BoN 

Stamura o l'assedio d'Ancona . . . Avalle 

Le rivoluzioni inavvertite BoN 

Cristoforo Colombo C3* parte^ . . . Briano 

Come finirà ? Ploner 

La commedia fuori teatro . . . . N. N. 

La contessa di Monrose Cosenza 

Di male in peggio A. Aglebert 

Lasciamo neir oblio, in cui fu subito sepolta, 
razione biblico-spettacolosa del buon Fabbrichesi^ 
già capocomico della vice-reale di Milano, al tempo 
del primo impero ; e, salutata con un sorriso la 
bella farsa Come finirà? del Ploner, e le due com- 
medie del Bon, fermiamoci riverenti innanzi a due 
grandi nomi: Alessandro Manzoni e Giambattista 
Niccolini, che si presentano sulle scene torinesi, il 
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primo coVC Adelchi^ il secondo coW Antonio Fosca- 
tini. 

Non è qui luogo né spazio a riprodurre le teorie 
manzoniane che iniziarono, anche sul teatro, la fio- 
ritura romantica della prima metà di questo se- 
colo. Limitandoci zìVAcUlchi, è fuori dubbio che ad 
ogni scena di questa tragedia del gran lombardo, 
si può dire si affollino bellezze di prim'ordine, assai 
delle quali d'indole drammatica, e taluna anche 
improntata di una efficace teatralità. 

Con tutto questo, la rappresentazione riuscì ad 
un esito di riverenza, talvolta di ammirazione, ma 
fece difetto quella continuità progressiva e impres- 
sionale che forma i successi grandi sulla scena. 

La morte di Ermengarda, il monologo di Svarto, 
il racconto di Martino, la battaglia alle Chiuse e 
la fine d'Adelchi sono pagine immortali: ma il 
metodo storico al quale il Manzoni piegò il tenue 
ordito della tragedia, nuoce alla passionalità dei 
tremendi disastri ond'è colpita la Casa dei due Re 
longobardi. 

Dopo il primo esperimento, Adelchi non com- 
parirà più intero sulla scena. Avremo bensì del 
gran lavoro qualche pezzo staccato: Fanny Sa- 
doski o Adelia Arrivabene faranno piangere di 
tenerezza con la morte d'Ermengarda ; il grande 
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Gustavo Modena trarrà ad entusiasmo gli ascol- 
tatori col racconto del diacono; Alamanno Mo- 
relli farà pensare è fremere, col monologo del Conte 
di Susa; ma l'intera rappresentazione della trage- 
dia non sarà più tentata : anche, perchè assai difficil- 
mente le compagnie drammatiche nomadi d'allora 
e d'oggi avevano e avrebbero personale numeri- 
camente bastevole ai molti personaggi, importan- 
tissimi tutti. 

Più accessibile al vero e proprio riuscinlento 
teatrale era il Foscarini Niccoliniano ; e, salvo la 
sbagliata e convenzionale pittura di una Re- 
pubblica Veneta e di un Consiglio dei Tre non ri- 
spondenti alla verità storica, vi è grande il fascino 
degli alti pensieri e dell'armoniosissimo verso. Il 
terzo atto del Foscarini rivaleggia con quello, pure 
terzo, della FrancesQa del Pellico, per l'aura d'amore 
e di poesia che entro vi spira; e la grande scena 
fra il Doge e Antonio Foscarini ha pochi riscontri 
sul teatro. Il Piccinini (Doge) fé tremare d'applausi 
la sala del Carignano quando s'inginocchiò innanzi 

ad Antonio (Gottardi), abbracciandone disperata- 
mente le ginocchia, e pronunciando la sublime 
apostrofe: 

Attonita natura, a pie del figlio 
Vedi prostrato il padre ! 
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La commedia Di male in peggio, autore Au- 
gusto Aglebert il quale, non ostante la esoticità del 
nome, è stato un valoroso e ardente patriotta bo- 
lognese, ci avverte che da tempo la Reale, nelle 
escursioni autunnali, si spingeva negU altri Stati a 
darvi un corso di recite. E Bologna era delle tra- 
scelte nel giro : e non fu poca la influenza bene*- 
fica che i comici di S. M. il re di Sardegna col- 
l'eletto recitare, colla dignità della vita, e con la 
italianità del repertorio, esercitarono sulle popola- 
zioni soggette al governo pontificio, destinate, dopo 
non lungo scorrere di anni, ad unirsi al Piemonte 
per formare con esso, e con le altre regioni ita- 
liane, la compagine della Unità nazionale. 
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« La Compagnia drammatica al servizio di 
S. M. condotta dal signor Domenico Righetti, e 
composta come dall'elenco qui annesso che il con- 
duttore suddetto guarentisce, è riconfermata per anni 
tre, comincianti col giorno i° aprile 1844, e da ter- 
minarsi col carnevale dell'anno 1847. » 

(Articolo 1°. dei capitoli concessi da S. E. il 
Marchese Spinola, gran Ciambellano di S. M., ed 
accettati dal conduttore interinale signor Domenico 
Righetti per la continuazione della Reale compagnia 
drammatica; firmati Ippolito Spinola, Domenico 
Righetti addì 26 aprile 1844.) 

Il buono e benemerito Gaetano Bazzi era morto, 
e il Righetti, come abbiamo veduto, aveva assunto 
il governo della Reale. 
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L'elenco annesso ai predetti Capitoli, è il seguente: 



Gottardi Giovanni Robetti Antonietta 
Righetti Domenico Borghi Adelaide 
Borghi Giovanni Righetti Vincenza 



Tessero Pasquale 
Moltini Gaetano 
Peracchi Giuseppe 
Robotti Luigi 
Dondini Ettore 
Gabusi Giovanni 
Parmigiano Ferdin. 



Malfatti Carolina 
Romagnoli Rosa 
Chiari Metilde 
Dondini Argenide 
Robotti Luigia 
Tessero Carolina 
Fabbri Adelaide 



Gattinelli Gaetano 
Piccinini Lorenzo 
Dondini Cesare 
Fontana Filippo 
Boccomini Pietro 
Bonfiglioli Casimiro 
Dondini Achille 
Cappelli Dario 
Pagnini Ercole 
Artieri Giuseppe 



Al Taddei succedeva dunque Gaetano Gattinelli 
figlio dì Luigi, bravo caratterista anch'esso. Il gio- 
vane Gaetano esordì in prima, ma infelicemente, 
come amoroso, nella compagnia del padre. Il Pertica 
e il Taddei, che lo sentirono in una parte comica, 
lo incuorarono a prendere il ruolo di caratterista 
promiscuo. Si fé subito largo nell'arte e nel favore 
del pubblico in una commedia tradotta dal fran- 
cese, // povero Giacomo^ della quale sostenne con 
grande efficacia la parte del protagonista, un povero 
pazzo. Del Gattinelli, autore, diremo più innanzi. 
Quanto all'attore, egli seppe compensare collo studio 
indefesso certe manchevolezze ch'aveva da natura; 
come a dire una voce rauca, una fisonomia acci- 
gliata e ribelle alla giocondità, così necessaria al 
ruolo del caratterista. Gli effetti di comicità che 
otteneva col solo aiuto dell' arte, non erano in 
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nulla da meno di quelli spontaneamente conseguiti 

dagli attori privilegiati dalla natura : e non è pic- 

ciol vanto. 

Il Borghi, stanco e un po' avanti negli anni, 
scese al ruolo di generico comico : e a surrogarlo 

in quello di attore brillante, entrava Cesare Dondini 
primogenito de* fratelli Achille ed Ettore, della so- 
rella Argenide, tutta una famiglia insomma, origi- 
naria di Cento nel Bolognese, artisti nati. Cesare 
sopratutto, e la bella e serena fisonomia, la reci- 
tazione semplice e naturale di lui erano agli anti- 
podi col Gattinelli, col quale divideva nuUameno 
in pari misura il favore del pubblico. Achille, molti 
anni dopo, farà anch'egli il brillante, e poscia il ca- 
ratterista: Ettore riuscirà esso pure un caratteri- 
sta più che discreto ; ma, intanto, nella Reale 
il solo Cesare aveva ruolo assoluto : Achille ed 
Ettore non erano che generici ; e la sorella Arge- 
nide si tirava su per servetta, alla scuola della Ro- 
magnoli senza averne la leggiadria. 

Si recitarono in quest'anno, nuove e italiane : 

La gioventù di Carlo II Giacometti 

Un giuramento Gorghi 

Oswaldo o Mutagrindi fortuna . . , Nota (?) 

L'osteria del cavai bianco N. N, 

Paolina Devancini Battaglia 

Il poeta Stracciapane Sografi (?) 



— 154 — 

La famiglia Foscari Battaglia 

Una giornata burrascosa N. N. 

Terzo e quarto piano N. N. 

Todaro brontolone Goldoni 

L' uomo d' onore BoN 

Donoratico, trag Prina 

La donna vendicativa Goldoni 

Dopo ventisette anni Ventignano 

Domenico il fedele N. N. 

Il diavolo a quattro Casari 

La felicità di un pazzo N. N. 

Si presenta per la prima volta sulla scena nazio- 
nale un autore che salirà presto in fama, e durerà 
sulla breccia ben vent'anni consecutivi di lavoro, e 
darà ben cento produzioni al nostro teatro, tra le 
quali non meno di tre o quattro capolavori. La 
voga maggiore di lui durerà nel primo decennio ; 
ma nel secondo scriverà la tragedia Sofocle — una 
statua greca, — e quella Morte Civile ch'ebbe 
anche testé, dalla Scuola dei veristi di Francia, 
lode di civile intento e di pittura umana. Abbiamo 
nominato Paolo Giacometti. 

Nacque in Genova ne' primi del secolo, e morì 
a Gazzuolo, nel mantovano, undici anni or sono. E- 
sordì con una commedia jdi satira sociale. Il poeta 
e la ballerina^ che levò a rumore immenso i teatri 
d'Italia. 

S'era ai tempi del fanatismo per le ballerine : 
quando a Milano si staccavano i cavalli per tirare 
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a braccia le carrozze della Essler, e i giovani ele- 
ganti di Roma portavano alle cravatte le schegge, 
rilegate in oro, delle maioliche intime di Fanny 
Cerrito. La commedia del genovese flagellava a 
sangue queste imbelli idolatrìe; e la pubblica co- 
scienza copriva d' applausi tutte le sere il sonetto 
che il poeta, nel dramma, gettava in volto agli am- 
miratori delle ballerine : 

« Deh lascia, Italia, la canzon del pianto. 
Ritorna ai giorni della tua possanza : 
Se nell* arti e nell'armi avesti il vanto, 
Or maestra gentil sei della danza. 

Cingi d'ebbra baccante il molle ammanto. 
Or che sei fatta di lascivie stanza: 
E sol di lieti balli ami l'incanto. 
Mentre il poeta in te non ha speranza. 

Versa, versa a torrenti oro su lei 

Che i tuoi figli addormenta, empia sirena :' 
D'eroi già madre, ora de' mimi il sei. 

Ma ecco 1' Astigian, ch'esacerbato 
Riede Sovrano ad occupar la scena 
Che questa dea del ballo ha profanato ». 

In tutti i generi della composizione drammatica 
il Giacometti stampò V orma leonina. Dei drammi 
storici, ebbero il primato Elisabetta d' Inghilterra^ 
Giuditta, Maria Antonietta, recate da Adelaide Ri- 
stori in trionfo su tutte le scene del mondo civile : nel 
dramma sociale ; Morte Civile, L'indomani dell' eb- 
broy Per mia madre cieca, Il poema e la cambiale: nella 
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commedia famigliare; La donna^ stadio psicologico fi- 
nissimo, Za Z^^/v»^ in secondeiwzze^Q^2Axoàoxxic&Ìxco 
mirabile per verità e per sentimento, Quattro donne 
in una casa^ una rifioritura goldoniana, tutta fre- 
schezza e spontaneità : nel dramma di storia del- 
l'Arte, Pellegro Piota, il Domenichino : e, nella tra- 
gedia, a compenso di una giovanile Isabella di 
Fiesco che fece fiasco, un poema immortale, Sofocle^ 
così greco, che pare vi spiri dentro V anima stessa 
dell'autore degli Edipi — e che può dirsi il Peana 
della Melpomene italica. 

La commedia storica, che si rappresentò dalla 
Reale in quest'anno, appartiene al genere d'intrigo 
e di Corte, e vi campeggia spensierata e felice la 
giovinezza dello Stuardo, nel primo tempo della re- 
staurazione del suo regno. 

Delle altre produzioni messe sulla scena in 
quest'anno è da rilevare solamente Dopo venti- 
sette anni del Ventignano, che è stato il primo 
modello di commedia a base di grande movimento 
caleidoscopico di personaggi sulla scena. La trovata 
n'è bellissima: un vecchio signore, lontano dalla 
patria per più di un quarto di secolo, ritorna in 
famiglia nascostamente, e s'accerta delle mutazioni 
avvenute in casa sua durante la propria assenza. 
Da questo punto di partenza si atteggia, acre, friz- 
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zante, festosa e drammatica insieme, la satira so- 
ciale, avverso la manìa del forestierume ; avvi- 
saglia di libertà e di progresso, che precorre Torà 
non lontana del risorgimento italiano. La popo- 
lazione torinese, presaga quasi della parte che poi vi 
prenderà, festeggiò la commedia bellissima, e i no- 
bili intenti cui s'ispirava. 

Gaetano Gattinelli resse il ruolo del protagonista, 
con sapienza d'artista e con ardore di patriota. 
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In quest'anno e nell'anno susseguente V elenco 
del personale rimarrà identico a quello dell' anno 
anteriore, già indicato. 

Si rappresenteranno nel 1845 : 

Stravaganza e rassegnazione . . . Pepoli 

Il tintoretto . > Cuciniello 

La nonna Casari 

Atalia, trag. * . . . . Avalle 

Il fanatico per le mode Montagnini 

La figlia del castellano CiccoNi 

La provincia e la capitale .... Della Valle 

Il poeta e la ballerina Gia.cometti 

Le nuvole . . . . , Avelloni 

Margherita Pusterla Cantù 

Il mio onore Beccari 

Isotta da Bertinoro, trag, Bertolotti 

Elnava Cuciniello 

Napoleone Gioachino Pepoli è il nome di un 
patrizio bolognese, la cui storica famiglia ebbe più 
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volte la Signoria della città. Nipote, per parte della 
madre, a Gioachino Murat, Re di Napoli, di cui Le- 
tizia Pepoli era figliuola, e imparentato per via 
della moglie alla Casa HoUenzollern, ora impe- 
riale di Germania, il marchese Pepoli coltivò, nella 
prima giovinezza, la composizione drammatica; e 
poi cogli avvenimenti del 1859 e del 1860, e con 
la costituzione del Regno italiano (1861) divenne 
deputato, più volte ministro con Urbano Rattazzi, 
e chiuse, ambasciatore d' Italia a Vienna e Sena- 
tore del Regno, una carriera politica che avrebbe 
potuto essere lunghissima e trionfale, se una infer- 
mità deplorevole, e la umana malvagità, non 1' a- 
vessero attraversata. 

Il marchese Pepoli fu un liberale sincero, e un 
ingegno vivace e coltissimo. Del teatro ebbe, più 
che le spiccate attitudini, la vanità, non illaudabile 
quando a togliersi dagli ozii patrizii nulla di 
meglio era a fare. Lasciò presto un arringo che non 
bastava più airambizione dell'uomo politico : pure 
delle commedie che scrisse, taluna vuol essere ri- 
cordata per gentilezza d'affetti, e per una certa tea- 
tralità, sebbene un po' meccanica e superficiale. 

Con Stravaganza e Rassegnazione sberteggiò 
coraggioso i pregiudizii della nobiltà a cui appar- 
teneva : col Mazzo di carte levò il flagello sul vizio 
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del giuoco che allora imperversava in Bologna ; 
con la Rassegnazione di una madre umanizzò la 
idealità del sacrifìzio ; coir Ines di Castro^ colla 
Espiazione, con Poesia e Realtà, cercò non indarno , 
con la tecnica del tempo, gli effetti scenici. 

Una Gabriella, la rivincita di una tradita, corse 
con bastante plauso le scene negli ultimi anni di 
vita del marchese, il quale lasciò incompleta una 
commedia Le transazioni, satira politica che forse 
meglio di tutte le altre opere sue avrebbe data la 
misura dell'autore e del diplomatico. Il Pepoli la- 
sciò nell'Umbria, ove fu Commissario del Rè, buono 
e duraturo ricordo di una amministrazione giusta 
e liberale. 

Col Tintoretto e coir Elnava (acclamatissima, 
questa) un giovane signore napoletano. Michele 
Cuciniello, recava sulla scena le tinte colorite ed 
accese del suo bel cielo. Paolo Giacometti, eh' era 
in quest'anno il poeta della Compagnia comica 
di Antonio Giardini, mandava alla ribalta quel suo 
Poeta e la Ballerina ch'ebbe così strepitoso suc- 
cesso su tutte le scene della penisola. 

Le Nuvole, imitazione aristofanesca dell'Avel- 
loni, per poco non si sciolsero in tempesta ; men- 
tre il romanzo di Cesare Cantù, Margherita Pu- 
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sterUiy rabberciato in dramma spettacoloso, ridestò 
le commozioni della lettura. 

Poco è a dire di una Isotta di Bertinoro del 
Bertolotti, con la quale l'autore della acclamatissì- 
ma Ines nulla aggiunse alla propria fama: né di 
una Atalia raffazzonata dall' Avelloni in guisa da re- 
care penosamente il ricordo di un capolavoro, senza 
adombrarne neppure le risapute bellezze. 

Con La Provincia e la Capitale il Giacometti^ 
deridendo le intestine discordie ond'era travagliata 
r Italia a tutto benefizio dello straniero che allora 
ne occupava la maggior parte, preludiò al quaran- 
totto imminente, e a quella impresa di liberazione,, 
onde Re Carlo Alberto fu l'apostolo e il martire. 
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1846. 

Nessun cambiamento fu nella Reale di questo 
anno, tranne che ne uscì il Piccinini, e fu surro- 
gato da Luigi Domeniconi, uscito allora allora 
dal ginepraio di due Compagnie ond' era condut- 
tore e direttore, e che portavano il suo nome. La 
Compagnia Domeniconi N. i, e la Compagnia Do- 
meniconi N. 2, sciolte entrambe coli' ultimo di 
carnevale del 1845-46, accolsero quanto di meglio 
in arte lasciava disponibile la Reale Sarda; e cioè, 
d'attrici. Carolina Santoni, bellissima di forme sta- 
tuarie, lunghe palpebre e grand'occhi bruni, una 
creola modellata da Prassitele: Anna lob, la mi-» 
gliore allieva di Carolina Tessarì. D'attori, il Pezzana, 
di Verona, giovane bello della persona e di voce 
armoniosa: il Colomberti, già all' occaso di una 
nobile carriera: il bravissimo Venturoli Costantino 
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di Ferrara, valoroso cosi per efficacia drammatica 
e tragica, come per comicità simpatica e sbardel- 
lata nelle farse ; e il bergamasco Amilcare Belotti, 
che diverrà uno de* pochi attori brillanti idolatrati 
letteralmente dal pubblico ; i caratteristi e fratelli 
Gaetano e Giuseppe Coltellini di Cortona, alto, 
grasso e roseo il primo, piccolo magro e itterico 
il secondo: ma entrambi, e più quest'ultimo, festeg- 
giati dal pubblico, insieme coli* altro caratterista 
Guagni, fiorentino spirito bizzarro. E un Antonio 
Feoli di Roma, un Paolo Fabbri e un Raffaello 
Balduini di Bologna, andavano per la maggiore, 
col Domeniconi, nelle parti primarie di padre e 
tiranno. 

Le due Compagnie Domeniconi, entrambe buone 
e provvedute di un medesimo repertorio, ognuna 
delle qucdi da sé avrebbe soddisfatto alle esigenze 
dei pubblici più severi, si facevano concorrenza Tuna 
coU'altra, rincorrendosi sui maggiori teatri, e quel 
che è peggio, facendo il vuoto nelle platee. 

Il Domeniconi potè a stento, col sacrifizio dei 
propri risparmi, salvare dal naufragio quel nome 
<li capocomico galantuomo che gli sarà poi dato 
più tardi, a somiglianza del gran Re che quel no- 
me ebbe, e meritò per universale suffragio. 

Il Domeniconi, breve, entrava nella Reale per 
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rimpannucciarsi, e riprendere poi il volo a capo di 
una nuova Compagnia. 

Si rappresentarono, italiane e nuove, nel 1846; 

Educazione e natura Nota 

Iolanda di Cipro, trag. • • . . . Sperduti 

Leone, o una gemma • L. Rossi 

Maddalena Scudery Genoino 

La prova generale del ballo .... Lancetti 

I fratelli Dandini N. N. 

II fornaretto > . , Dall' Ongaro 

La figlia carceriera del padre . . . N. N. 

Un capo sventato ....... N. N. 

Adalberto all'assedio della Roccella. . Montignani 

Il bacio < . . L. Rossi 

Un bicchiere di vino N. N. 

Il signor Ruperti , Montignani 

La scuola delle giovani spose . • . Peroli 

Nella Prova generale di un ballo, dell' attore 
Lancetti, è meraviglioso uno studio d'ambiente, 
quale non potrebbesi domandare oggidì più colo- 
rito ed intenso. Il palcoscenico di un grande tea- 
tro, come la Scala, vi è reso in tutte le sue sfu- 
mature, per entro a tutti i meandri, e se ne respira 
l'atmosfera oleosa e calda di fiati umani; e quel 
mondo di prostituzione, di lenocinio, di petulanza 
sfacciata, che è nell'insieme il mondo dei ballerini 
e delle ballerine, vi è reso senza laidumi, ma con 
una coraggiosa vivezza che colpisce. 

Rispetto alla storia del teatro italiano, il grande 



— i68 — 

avvenimento dell'anno è il dramma del Dall' On— 
garo, // povero Fornaretto di Venezia. 

Tratto dalla pietosa cronaca dell' errore giu- 
diziario pel quale i Dieci si scambieranno, co- 
me i trappisti, il ricordo del povero fomèr, il 
dramma è atteggiato con sobria efficacia : e nel 
personaggio mascherato, che interviene a tempo 
senza le ingenue parvenze di un Deus ex machina^ 
sono restituite alla Veneta repubblica le fattezze 
storiche di una giustizia che talvolta potè essere 
severa, ma che non lasciò mai dare il tracollo, né 
per una parte, né per l'altra, alle proprie bilancie. 
Una grande e umana figura di vecchio, il padre 
della vittima, campeggia : e Gaetano Gattinelli se 
ne fece interprete degno ed efficace. 

Il dramma levò fanatismo. Forse per la prima 
volta un avvenimento storico é recato sulla 
scena con tanta verità umana. Le persone vi di- 
scorrono, vi si muovono come vive : e il grido del 
vecchio Pietro che domanda ai giudici 

« Ma^ il fìgliuolo, chi me lo rende ? n 

prima che sulle labbra dell'attore, é nella viva co- 
scienza dell'ascoltante. 

La Robotti (Clemenza), il Peracchi (Alvise), il 
Boccomini (il fornaretto Pietro Tasca) il Tessero 
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(La maschera) contribuirono col Gattìhelli al riusci- 
mento di questo lavoro, che durò sulle scene ac- 
clamato sino a noi, e del quale si onora il teatro 
italiano. Odii politici e morbosità di temperamento 
affliggeranno più innanzi, sino alla morte, l'autore 
ad Fornaretto: ma il nome di Francesco Dall'On- 
garo è inseparabile dalla storia del teatro nazionale. 
Fu applaudito, in quest'anno, un altro dramma 
storico, ma di intenti più direttamente politici e 
nazionali, Adalberto all'assedio della Roccella di 
Achille Montignani, romano. È un inno ai magna- 
nimi Sabaudi, e tutto il dramma può dirsi un in- 
vito a Carlo Alberto di intimare all' Austria la 
guerra. Del buon Montignani, giovine allora, e che 
morrà solo pochi anni or sono nella Roma del Re 
e della Italia, può dirsi che il suo appassionato 
amore per l'arte drammatica lo rese produttore 
fecondo più che fortunato. La meglio delle cose 
sue è un Matrimonio della Repubblica eh' ebbe 
grande successo, e che ci porta al tempo della ri- 
voluzione francese. Un'altra commedia del Monti- 
gnani, Un vizio di educazione avrebbe avuto pari 
fortuna, se la critica non vi avesse rilevato una 
imitazione dal francese, che rasentava il plagio, se 
proprio plagio non era. 



1847. 

Eccoci air ultima rìferma (sessennale, questa 
volta) della Compagnia, ond'è protratta la vita al- 
l'anno 1853, con ordinanza di Re Carlo Alberto, 
« data in Torino il sei di marzo l'anno del Signore 
milleottocento quarantasette, e del Regno Nostro 
il decimo settimo. » 

S'accrebbe il repertorio italiano, delle seguenti : 

La cambiale Pellatis 

La congiura de' pazzi . • . ... Alfieri 

Re Manfredi, trag. Avalle 

La sorella del cieco. ...... Chiossone 

La suonatrice d*arpa » 

La buona madre Goli>oni 

Bianca Cappello Prina 

Trinlzio e Gonzaga Ceroni 

Il testamento per riparazione. . . . Riccio 

La piccola Lauretta Rossi 

Pietro Micca Briano 

Il primo dramma d' una letterata . ' . T. G. Del Testa 
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Prospero di Crebillon Anonimo piemon. 

Il nodo gordiano Casamaggiore 

Gatte mberg o la stampa Rotondi 

Giulia Lambert • . Montignani 

L'avvicinarsi del quarantotto e lo Statuto elar- 
gito dal magnanimo Carlo Alberto, si riflettono 
sul repertorio. Per la prima volta si vedrà sulla 
scena un cardinale, nella impetuosa tragedia del- 
l'Alfieri La congiura dei Pazzi \ un Pietro Micca 
del Briano porrà netta la questione della indipen- 
denza, ad ogni costo, dallo straniero : e si celebrerà 
col Guttemberg del Rotondi con la invenzione, la 
libertà della stampa. Si presenta altresì in que- 
st'anno, con due commedie, un autore degno di 
ricordo nella nostra drammatica letteratura: il ge- 
novese Davide Chiossone. Medico distinto, filantropo 
indefesso, anima gentile d'artista, tutto il suo tea- 
tro ne attesta la bontà del cuore e la serenità del- 
l' ingegno. 

La suonairice d'arpa con tutta la ingenuità del- 
l'ordito, e una certa gonfiezza di dialogo, contiene 
alcune situazioni di forte drammaticità, e spiega il 
grande e lungo successo di commozione eh' ebbe 
sulle nostre scene. 

La sorella del cieco è un po' sullo stampo 
delle commedie lagrimose del Federici, ma ha pur 
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essa alcune scene di una efficacia irresistibile. Fu 
però assai meno fortunata della acclamatissima 
Siwnatrice d'arpa. 

Sorti non liete toccarono alla Giulia Lambert 
del Montignani nella quale, all' innegabile ingegno, 
troppo prevale la imitazione del teatro straniero. 

L'elenco della Compagnia per quest'anno 1847, 
quale è riprodotto nel Reale Decreto sopra citato, 
fu il seguente: 

Robetti Antonietta 

Chiari Melilde 

Zamarini Giovanna 

Romagnoli Rosa 

Righetti Vincenza 

Borghi Adelaide 

Robotti Luigia 

Tessero Carolina 
Parmigiani Ferdinan. Malfatti Carolina 
Artièri Giuseppe 

Il Domeniconi esce, come già avvertimmo, per 
rimettersi a capo di una nuova e sola Compagnia 
nella quale avrà la Ristori, già pervenuta in gran 
fama, e il giovane Tommaso Salvini di Livorno, 
che, appena diciottenne, assumerà per la prestanza 
del fisico vigoroso, le parti di primo attore e pri- 
mo amoroso. 

Saranno col Domeniconi la Regina Liboranti 
amorosa, la servetta Carlotta Santecchi, le Santi, 
madre e figlia, il Belotti (Amilcare), il Coltellini, 



Gottardi Giovanni 
Dondini Cesare 
Righetti Domenico 
Tessero Pasquale 
Bucciotti Antonio 
Mancini Lodovico 
Fontana Filippo 
Cappelli Dario 



Gattinelli Gaetano 
WoUer Gaetano 
Boccomini Pietro 
Borghi Giovanni 
Casoni Carlo 
Robotti Luigi 
Zamarini Carlo 
Pagnini Ercole 
Paccotti Francesco 
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Paolo Fabbri, e il romano Giacomo Glech per le parti 
di primo attore maturo, e di generico primario. In- 
vece del Domeniconi entra nella Reale, padre nobile, 
il romano Gaetano WoUer, uno di quegli attori tipici, 
la cui maestosa persona e l'altisonante voce destina- 
vano esclusivamente alle parti dignitose, le quali d'ora 
innanzi si alterneranno nella Reale tra lui e il Picci- 
nini, secondo che l'uno o l'altro esca o rientri nell'e- 
lenco della Compagnia. Esce Giuseppe Peracchi, un 
po' indispettito dello scarso repertorio che a lui, assai 
beneviso al pubblico com'egli era, rimaneva fra il 
Gottardi primo attore e il Boccomini primo amo- 
roso. Sostituisce il Peracchi un Carlo Casoni, av- 
vocato veneziano, un giovinetto di molte pretese, 
che l'accoglimento fattogli dal pubblico era ben 
lungi dal giustificare. 

Ed entrava per di più, nella Reale, un altro 
giovinetto, per le parti di generico : un Lodovico 
Mancini, che poi diverrà marito a quella Daria Cu- 
tini Mancini alla quale Rosa Romagnoli consegnerà 
lo scettro giocondo della servetta. 

Il Righetti, come già il Bazzi, teneva ferma la 
tradizione di surrogare alle celebrità uscenti o ces- 
santi quanto si trovava di meglio nelle altre Com- 
pagnie, tenendo così alto e perenne il prestigio 
della Reale. 
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1848. 

Ed eccoci alFanno epico nella storia dell* ita- 
liano risorgimento. Ce l'annunzia il repertorio, ac- 
cresciuto dalle seguenti produzioni^ ben nove delle 
quali caldissime d'amor patrio. 

Giovanni dì Precida NiccoLiNi 

Ottaviano Fregoso, trag. Bertazzi 

Farinata degli Uberti Gorelli 

Funerali e danze Cameroni 

Il fisionomista Giacometti 

La figlia del corso Chiossone 

I baccanali di Roma Pindemonte 

Bianca Cappello Subbatfni 

Bruto Secondo Alfieri 

La Lega Lombarda . Ciotti 

Siamo tutti fratelli ! Ciacometti 

Camilla Faà di Casale Giacometti 

Con gli uomini non si scherza . . . T. G. Del Testa 

Un viaggio per istruzione T. G. Del Testa 

Vitige Re dei Goti, trag Brofferio 

Virginia Alfieri* 

Bobolina D* Aste 

I X 
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Per la prima volta sulle scene del Carignano si 
rappresentavano Bruto Secondo e Virginia dell'Al- 
fieri, i Baccanali del Pindemonte, e il Vitige del 
Brofferio, già proibito nel 1827. Nuove di zecca il 
Farinata del Gorelli, la Bianca Cappello del Sab- 
batini, la Lega Lombarda di Napoleone Giotti 
fCarlo louod), e la commedia veramente quaran- 
tottesca del Giacometti, Siamo tutti fratelli / 

Tutte furono applaudite, ma la Bianca Cappello 
e la Le^a Lombarda meritavano altro e più serio 
giudizio che quei bollori di patriottismo indulgente. 
Il modenese Giovanni Sabbatini, il cui primo lavoro 
Alessandro Tassoni ebbe Tonore di essere presen- 
tato sulle scene da Luigi Taddei, in questa sua 
Bianca messe assai di storici studi, e accumulò 
non poche bellezze drammatiche di prim' ordine. 
Scrisse una Piccarda Donati in cui trasmoda il 
sentimento religioso a scapito della efficacia dram- 
matica, sebbene la figura di Corso Donati vi sia 
maestrevolmente tratteggiata. Il meglio de' dram- 
mi storici del Sabbatini è un Masaniello^ in cui 
veramente respirasi Tafa della mala signoria spa- 
gnuola, ed è alto e umano il fi-agore della plebe 
napoletana. Scrisse altresì, con intenti sociali e con 
varia fortuna. Gli spazzacamini della Valle d'Aosta, 
ch'ebbero a protagonista il grande Gustavo Modena, 
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La coscienza pubblicay che è un processo agli or- 
dinamenti della società moderna, un Mantice del- 
l' organo^ graziosa satira della burocrazia che, colle 
Mummie del Costetti, preluderà al capolavoro del 
Bersezio Le disgrazie del signor Travetti : e un 
Galantuomo d'oggi^ commedia di fine satira poli- 
tica, che anche adesso avrebbe opportunità di ri- 
scontri e giustezza di osservazione. 

Al Sabbatini, autore, nocque essere stato revi- 
sore per i teatri ; e la più parte dell' opera sua 
pel teatro fu anzi tempo sommersa nell'oblio, assai 
meno per deficienza d'arte, che per mancata for- 
tuna. 

Più fortunato il fiorentino Giotti, ancora vivente, 
raccolse assai onori e fama da questa sua Lega 
Lombarda f e più ancora da una Monaldesca in 
versi d'assai bella fattura, in cui la vendetta dell'a- 
mor tradito è fatta dallo stesso amore. 

Con due commedie, la prima delle quali un 
gioiello. Con gli uomini non si scherza e Un viag- 
gio per istruzione si presenta l'avvocato Tommaso 
Gherardi del Testa nativo di Terricciuola in quel 
di Pistoia, che più altre e festose commedie darà 
al teatro italiano, nelle quali la superficiale legge- 
rezza del disegno, il fare un po' alla francese, e il 
limitato ambiente toscano sono ricomprati da un 
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dialogo vivacissimo^ da una spontanea comicità^ e 
da una lingua veramente italianai così senza lisci 
cruschevoli, come senza riboboli camaldoleschi. 
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È ben questo V anno tremendo di Novara. Sul 
campo di battaglia Re Carlo Alberto rinuncierà 
la corona per finire, nel volontario esiglio di Oporto, 
la nobile vita. Del grande disastro della fortuna 
d' Italia, si risente la operosità della Compagnia 
Reale, atterrita anch'essa e colpita direttamente 
con la perdita del Re che, per quasi vent' anni, la 
mantenne in vita. 



La vedova scaltra .... 
Sofìa Hewey, o una vendetta 
Il patrimonio dell' orfana 
Le metamorfosi politiche 
Lucrezia de' Mazzanti 
Quattro donne in una casa . 



Goldoni 
BIazzoldi 

GlACOMETTI 
GlACOMETTI 

D'Aste 

GlACOMETTI 



Sopra sei novità italiane^ tre del Giacometti 
<e non delle migliori, se si eccettui la goldonia- 
nissima. Quattro donne in una casa. Il patrimonio 
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dell' orfana appartiene a quel g;nere piagnoloso. 
la cui voga meritamente già era scaduta. 

Le metamorfosi politiche, argomento di scarsa 
opportunità in quei lutti della patria, dovuti in 
gran parte agli animi divisi anzi che a volgari 
defezioni, voleva essere una satira politica : ma dal 
temperamento artistico del poeta, e dal suo tra- 
smodare nelle vuote declamazioni , riuscì telunt 
imbelle sine ictu. 

E se la Reale potè pur mettere insieme quelle 
tre novità del Giacometti, devesi a un fatto on- 
d* essa deve andare lodata ; cioè, d' avere il Righetti 
scritturato il commediografo genovese a poeta di 
Compagnia, coli' obbligo di quattro commedie 
air anno, nuove, non minori di due atti ciascuna. 
Che r obbligo di quattro commedie V anno (che 
parebbe grave anche a' più fecondi e giovani au- 
tori d* oggi) fosse lievissimo per il Giacometti, si 
deduce dal non aver egli mai scritto commedia di 
meno che tre atti e moltissime, quasi tutte, in 
quattro o cinque. 

Il Giacometti non aveva obbligo di residenza 
in Torino ; vi si recava soltanto, e spesato, da Fi- 
renze ove dimorava, per le prime rappresentazioni. 
Il Righetti, vero gentiluomo, permetteva al poeta 
della Reale di compensare qualcuna delle comme- 
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die nuove d* obbligo, con altre scritte prima, pur- 
ché non ancora rappresentate in Torino. 

Prendere alle proprie paghe come poeta il com- 
mediografo acclamato e, allora, solo del giorno (i) 
fu per la Reale non solo un ottimo accorgimento 
ne' rispetti dell' arte, ma sì ancora un modo de- 
coroso e degno di sovvenire alle misere condizioni 
economiche del Giacometti. Altra, questa, e non 
iscarsa benemerenza della Compagnia Sarda e deli 
Righetti, che ancora per poco, pur troppo, ne ri- 
marrà al governo. 

Anche di quest'anno 1849, ricostruiremo l'e- 
lenco del personale. 



Gottardi Giovanni 
Dondini Cesare 
Righetti Domenico 
Borghi Giovanni 
Peracchi Giuseppe 
Robotti Lnigi 
Fontana FiKppi 
Pagnini Ercole 
Parmigiani Ferdin. 



Robotti Antonietta 
Chiari Medilde 



Gattinelli Gaetano. 
WoUer Gaetano 



Zamarini Giovanna Boccomini Pietro 
Romagnoli Rosa Tessero Pasquale 



Righetti Vincenza 
Borghi Adelaide 
Robotti Luigia 
Dondini Argenide 
Malfatti Carolina 



Buccìotti Antonio. 
Zamarini Carlo 
Cappelli Dario 
Faccetti Francesco 
Artieri Giuseppe 



Rientrò il Peracchi, con V assicurazione che il 
Gottardi avrebbe ceduta a lui e al Boccomini 



(i) Alberto Nota era morto pochi anni prima, e da tempo 
aveva lasciato di scrivere : né sorgevano ancora i Ferrari, i Ghe- 
rardì Del Testa> i Fortis, i Cicconi, e più altri della fioriturii. 
drammatica che va dal 1853 ad oggi. 
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qualche parte di primo attore giovine, riserbandosi 
egli massimamente quelle di primo attore maturo.; 
e se ne andò il Casoni. Se ne andò pure il Man- 
cini. 

La Reale, come già si è detto, ogni anno e 
precisamente sul finir d' agosto e sul cominciar 
•di settembre, andava a recitare a Genova: e da 
colà o si spingeva fuori Stato, o rimaneva sino a 
J^atale, per ritornare, il carnevale, a Torino. 

Quando la Compagnia era sulle mosse per Ge- 
mova, ammalò il Gottardi. La Compagnia partì Io 
stesso; al ruolo di primo attore si sarebbe supplito 
come si poteva. La malattia del Gottardi, sem- 
brata poca cosa dapprima, era di quelle che ven- 
gono a toglier di vita. Un fiero scompiglio d' u- 
mori, in pochi giorni V uccise. Bisognò pensar 
subito a supplire il ruolo del primo attore, tanto 
ipiù che dopo Genova, la Compagnia andava a 
jFirenze, e a Bologna. 

Il Boccomini, cui spettava per anzianità il po- 
:rsto, si spaventò, timido e modesto com' era, della 
;t"esponsabiHtà. Infatti, tranne le sue parti di inna- 
morato sospiroso, egli era un pò* freddo; il Pe- 
: racchi, audace ed ambizioso, e imbaldanzito per 
-giunta dalla vivissima simpatia che il pubblico gli 
addimostrava, si fé* innanzi offrendosi a sostenere 
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le parti di primo attore, contento di non averne 
gli stipendi che a prova riuscita. E la prova riuscì. 
Era bello, elegante della persona e nel vestire; 
sentiva di poter farsi valere. Breve, al ritorno della 
Reale in Torino, il posto del Gottardi gli fu de- 
finitivamente assegnato. 

Non solo a Torino o a Genova, ma a Milano, 
a Firenze, a Bologna, ovunque insomma si re- 
casse la Reale, il giovine astro rifulse di tutto il 
suo splendore di giovinezza, di coltura, di eleganza. 
Le belle signore, in ispecie, n' erano entusiaste ; gli 
uomini tra V ammirazione e un po' d' invidia, bat- 
tevano anch' essi le mani ; la stessa critica, che 
in coscienza non poteva collocare il Peracchi alli- 
vello del Modena, del Salvini, del Majeroni, del Roma- 
gnoli, del Morelli, di Ernesto Rossi, che tutti a quel 
tempo fiorivano, si tacque a quel plebiscito che pareva 
una Corte d' amore. Solo più innanzi, quando la 
giovinezza e la voga abbandoneranno il Peracchi, 
lasciandolo solo di fronte alle proprie ripicchiature 
d' eleganza, e a certi manierismi di recitazione, 
essa tenderà V arco e scoccherà tutti in una volta 
i velenosi suoi strali. Ma, anche quando ciò av- 
verrà, r antico beniamino dei pubblici italiani non 
si darà per vinto ; e molti e molti anni durerà 
ancora nelle prime file, e al suo apparire sulla scena 
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solleverà ancora un bisbiglio femminino di ammi- 
razione per la signorile eleganza della persona, e 
perii taglio correttamente squisito dei suoi vestiti. 

Due anni ancora^ e la Reale, sempre fedele alla 
sua tradizione dei ruoli doppi» avrà Ernesto Rossi, 
che si alternerà, per qualche tempo, col Peracchi 
per fraterno consentimento di questo, nel ruolo dei 
primi attori a vicenda. 

Al Rossi, la tragedia e il gran dramma : al 
Peracchi, il dramma intimo e la commedia. Poco 
durerà questa divisione dello scettro ; ma abba- 
stanza durò per dare un bello esempio di artistica 
fraternità del quale, nella cronistoria delle nostre 
scene di prosa, andranno lodati Giuseppe Perac- 
chi ed Ernesto Rossi. 
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1850 

Si rappresentano, nuove, in quest* anno le se- 
guenti : 

Gli educatori del popolo Giacometti 

Un grasso e un magro Sabbatini 

Galeotto Manfredi Monti 

Lorenzino dei Medici Revere 

Marzia degli Ubaldini D' Aste 

I padroni siamo noi Caisotti 

Poeta e Ministro . Fortis 

Arturo Codebò 

Tre passioni Fortis 

Ciò che piace alle donne Casari 

La coscienza pubblica Sabbatini 

Cola di Rienzo Giacometti 

Carlo II Stuard Giacometti 

Gorilla Giacometti 

I due Foscari Vollo 

Don Garzia Alfieri 

La donna Giacometti 

Un direttore di polizia Savini Savino 
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Nessun mutamento fu nel personale, tranne 
r entrata dei coniugi bolognesi Cesare ed Assunta 
Rizzoli, entrambi pel ruolo di generici giovani. 

Le rappresentate novità ci faranno fare, in com- 
penso, la conoscenza di nuovi autori italiani. 

Giuseppe Revere, triestino, aveva già fatto rap- 
presentare nel 1848 dalla Compagnia Lombarda 
di Alamanno Morelli un Sampiero di Bastelica, dram- 
ma fortemente pensato e con robusta italianità 
scritto. Com'era del tempo, l'odio de' profughi 
Corsi contro i genovesi del Banco di San Giorgio, 
ombrava quello dell'Italia verso la straniera si- 
gnoria. Era il simbolismo politico, applicato al 
teatro. Ma il Revere, fortissimo e colto ingegno, 
spaziò subito in un campo più largo, e attinse a 
fonti direttamente storiche nel Lorenzino, in cui 
è ricostruita la Firenze medicea, e palpita umana- 
mente la figura dell' Amleto d' Etruria, 1' uccisore 
di Alessandro. 

La gran mole del dramma del Revere, la parte 
che vi è fatta ai movimenti popolari, e la strut- 
tura più di libro che di scenico componimento, la- 
voro arieggiante l'Arnaldo da Brescia del Nicco- 
lini, ne facevano ardua la prova scenica che, non- 
dimeno, riusci al successo di ammirazione che me- 
ritava. Dopo dieci anni, Alessandro Dumas (padre) 
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che, in fatto di fantasia non aveva bisogno di to- 
glier nulla in prestito agli altri, mandò fuori in 
Napoli nel 1860 Una notte in Firenze, di cui, si 
voglia o no, è forza riconoscere la derivazione im- 
mediata dal Lorenzino del Revere. 

Il patrimonio del teatro italiano non è ricco, 
ma neppure così misero come da taluni si pre- 
tende ; e non è rado che la Francia, che in arte 
drammatica è milionaria, siasi giovata della nostra 
penuria. Sappiano questo i giovani della presente 
generazione, ai quali si è insinuato il disprezzo per 
il nostro teatro. Il repertorio della Reale per lo 
spazio di trentadue anni, e senza eh' essa abbia 
neppure dato, né lo poteva, alle scene tutto il re- 
pertorio nazionale del tempo, può contrapporsi alla 
denigrazione, ingiustissima. 

Leone Fortis, uscito da poco dallo Studio pado* 
vano, SI presenta sulle scene torinesi con Poeta e 
Ministro e con un dramma Tre passioni^ tratto 
da un famoso processo parigino. Poeta e Ministro 
è la storia di Camoens. Il cantor de' Lusiadi 
muore all'ospedale, imprecando alla signoria spa- 
gnuola. 

Grandissimo per tutti i teatri d' Italia fu il suc- 
cesso di questo dramma del Fortis ; e, come av- 
viene a tutti i clamorosi successi, la invidia e la 
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malignità si provarono ad attraversargli il cammino. 
Si buccinò di plagio, perchè c'era con lo stesso 
titolo un dramma francese. Il Gattinelli ebbe il 
torto di farsi organo di queste voci : né manca- 
rono al Fortis, autore giovine e alle prime armi, 
le cospirazioni tenebrose del palcoscenico. Un Giurì 
fu scelto a decidere, avendo sott'occhio il dramma 
francese e V italiano; e la sentenza fu, che nessun 
punto di contatto era fra i due lavori, e che nulla 
di vero era nell' accusa tranne 1* aborrito tentativo 
di screditare un autore italiano. 

Il Fortis, più tardi, darà al teatro Cuore ed 
arte, enorme successo che appena sarà eguagliato, 
a breve distanza, dal Goldoni e le sedici commedie 
nuove di Paolo Ferrari. 

La Reale vagheggiò un momento di proporre 
a Leone Fortis la scrittura di poeta di compagnia, 
allo scadere del contratto eh* essa aveva col Gia- 
cometti ; ma s' era a poca distanza dallo scadere 
deir ultima riferma di Re Carlo Alberto, e già voci 
sinistre correvano sulla prossima abolizione della 
Reale, a cui lo Statuto avea tolto ogni maniera 
di privilegio ; così che non ne fu altro col Fortis 
il quale, del resto, difficilmente avrebbe accettato il 
patto di una fecondità intellettuale a periodi fissi, 
e a quantità misurate. 
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Il Giacometti seguitava, ancor di quest' anno, 
a dare le sue quattro commedie di contratto. Una 
di esse, La donna, rimane ancora, tenuto conto del 
tempo, il miglior modello di osservazione psicolo- 
gica s\3^ Eterno femminino. 

Merita un cenno particolare, fra gli autori che 
vennero in luce in quest'anno, Andrea Codebò di 
Modena, spirito ameno e ribelle insieme, cuore di 
Cesare, ingegno caleidoscopico. 

Appartenendo a nobile famiglia aveva, ereditario, 
il titolo di cavaliere. Nel quarantotto, si guadagnò 
sul campo le spalline di capitano de' Bersaglieri. 

Era appassionato del teatro francese, e su dì 
esso inconsciamente modellava i propri tentativi nel 
dramma, in verità né felici, né fortunati, come 
questo Arturo, dato dalla Reale. A proposito del 
qual dramma, esso fu dapprima ricusato dal nuovo 
Direttore della Reale, Avvocato Francesco Righetti, 
figlio di Domenico che avea già lasciato il palco- 
scenico, poco innanzi che la vita. Il giovine Diret- 
tore rimandò al Codebò il manoscritto ; e il Co- 
debò lo sfidò a duello. Tra il danno di una cattiva 
commedia da propinarsi al pubblico, e il rischio 
di uno scontro, il signor Righetti figlio non esitò ; 
scelse nobilmente il secondo. Sul terreno gli av- 
versari si scambiarono parecchi colpi di pistola. 
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Soddisfatto l'onore, il Righetti spinse la cavalleria 
a consentire la rappresentazione: e Arturo fu fischiato. 
Del Codebò rimane sempre un capolavoro : la 
parodia, / drammi francesi^ di quegli stessi drammi 
cui pur troppo egli attingeva nel fare i suoi. Il 
barocco convenzionalismo, la trasmodanza del co- 
lore, il dialogo epilettiforme, la ripugnante inve- 
rosimiglianza, tutte insomma le esagerazioni te- 
ratologiche ond' erano pieni a quel tempo i drammi 
dei boulevards parigini e che dilagheranno, spaven- 
tosa ed immonda colluvie, sulle scene d'Italia, pur 
troppo si festeggiavano dal nostro pubblico ; dai 
più per servile manchevolezza di gusto, e dagli 
altri per aperto disprezzo alla produzione nazionale. 

Tutto questo ciarpame lurido del drammaccio 
francese il Codebò sciorinava e percoteva con la 
verga sibilante della parodia, e in guisa così efficace 
che i pubblici stessi, colpevoli di quella gallomania, 
ne fecero ammenda onorevole acclamando lunga- 
mente ed entusiasticamente la satira dello scapato 
ufficiale dei bersaglieri. 

La commedia di Savino Savini, Un Direttore 
di polizia^ data altresì col titolo di Una mosca 
bianca, è la storia di un poliziotto italiano al ser- 
vizio dell'Austria, il quale (siamo nel 1849-50) salva 
a proprio rischio e pericolo alcuni patrioti. 
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L'autore di questa commedia, alla quale il 
pubblico fece buon viso, era già noto per lavori 
di più mole, quali una Emma Liana; I veriamori^ 
un Lorenzo^ un Dada (sic), Un insegnamento 
italiano, ì quali, specie il primo — a quadri sto- 
rici raffiguranti la turpe amica del Nelson e gli 
eroici napoletani del 1799, — rivelano una vigo- 
rosa fibra di drammaturgo, cui nocque un tempe- 
ramento melanconico e bilioso. È pietosa le fine 
del Savini che, esule in Piemonte dal 1849, rimpa- 
triò nella nativa Bologna in seguito al rivolgi- 
mento quivi avvenuto dieci anni dopo ; e, strette 

appena fi-a le braccia le due figliuole, giovinette leg- 
giadre ed affettuose, che con ansia attendevano 
quel momento, spirò improvviso per rottura del 
cuore, nello sfiorare quelle fi'onti virginee col pri- 
mo ed ultimo bacio paterno. 

// Direttore di polizia del Savini, Gli educa- 
tori del popolo, Gorilla, e il Gola da Rienzo del 
Giacometti, la Marzia degli Ubaldini del D'Aste, 
/ padroni siamo noi ! del Caisotti, e la Goscienza 
pubblica del Sabbatini sono il riflesso del sentimento 
nazionale che, dopo il disastro di Novara, cerca 
riaffermarsi col ricordo delle glorie antiche, e colle 
speranze della futura riscossa. 
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Né attori né attrici mutarono. 
Si rappresentarono : 

Veronica Cybo Aglebert, bolog. 

La donna in seconde nozze . . . Giacometti 

Diomira, o l'onore di una villana . . Sabbatini 

Le done de casa soa Goldoni 

Timoleone Alfieri 

Un talismano T. G. Del Testa 

. L'operaia N. N. 

Masaniello Sabbatini 

La moglie dell'esule . . . . . . Giacometti 

Il matrimonio della libertà .... Avalle 

Inclinazione e voti Giacometti 

Al Sabbatini, .quest' anno, toccò bene e male^ 
come suole nella vita. Ebbe fischiata la Diomira^ 
pietosa storia di una contadina sedotta : ma ne 
fu compensato col Masaniello, che dai. popolari en- 
tusiasmi del teatro Nazionale passava agli aulici 
trionfi del Carignano. 



— 194 — 

La Donna in seconde nozze, del Giacometti^ si 
presentava in appello a Torino dal guidi zio som- 
mario del pubblico bolognese, che ne aveva, fra la 
impazienza e il dispetto, lasciata a pena finire la 
rappresentazione, dalla Reale stessa, sulle scene di 
quel teatro del Corso. I bolognesi ebbero torto. 
Era sul palcoscenico, quella sera, il Giacomettì, 
venuto a posta da Firenze ; e al direttore Righetti 
(figlio) che scoloriva in volto per i tumulti della 
platea, gridò forte: « Vedrà che successo a To- 
rino ! » 

E cosi, meritamente, avvenne. 

Inclinazione e voti dello stesso Giacometti, già 
accenna alla questione dei conventi, che si farà 
grossa in Piemonte : e precorre quella bellissima 
Suor Teresa del Camoletti, che Adelaide Ristori 
farà applaudire su tutte le maggiori scene del 
mondo civile. 
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Ernesto Rossi di Livorno, allievo di Gustavo 
Modena, come il Salvini, il Romagnoli e il Majeroni, sì 
staccò dal maestro, e presto levò rumore di suo. 
Giovane e piacente nell' aspetto, acceso per V arte 
di un amore che rasenterà V idolatria, fidente e 
baldo nella consapevolezza di un versatile ingegno, 
già da due anni correva i minori teatri a capo di 
mediocri compagnie, ma lasciando dietro di sé un 
eco di simpatia e di maraviglia. Alla carriera, che 
farà poi, splendìssima, era neccessario un punto 
di partenza elevato, alla vista di tutti. 

Entrare primo attore nella Reale, pensò : ma 
e' era, e gradito, il Peracchi. Buono, che fossero 
amici. Il Rossi se ne aperse franco al Peracchi, 
offrendosi di aiutarlo in quel ruolo importantissimo 
che è il primo attore. E il Peracchi, al quale era 
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carissimo il Rossi, lo propose alla Reale còme al* 
tro primo attore a vicenda con lui. 

Il Righetti (figlio) tra per esser fedele anch'esso 
alla tradizione Bazzi-Righetti de' ruoli doppi, e 
perchè ancora il Peracchi nella tragedia e nel dram- 
ma non raggiungeva queir eccellenza che tutti gli 
riconoscevano nella commedia, accettò il partito, 
e scritturò in più Ernesto Rossi, il cui nome sol- 
tanto va aggiunto all' ultimo elenco che è trascritto. 

Fra i due amici, il repertorio fu presto spar- 
tito, e con la maggiore cordialità. 

Al Peracchi le parti di primo attore comico; 
al Rossi quello di primo attore tragico e nel dram- 
ma. Il Rossi esordiva nella Reale al vecchio teatro 
Re di Milano in questa quaresima 1852 col dramma 
del Dumas (padre) // Conte Hermann. I milanesi 
gli dettero, primi, il battesimo ufficiale della cele- 
brità. 

Si rappresentarono, nell'annata, le seguenti ita- 
liane : 

Emma Liona Levi 

Giuseppe Angeleri Cameroni 

Il milionario e V artista GlACOMETTi 

La madre siciliana Zauli Sajani 

Nessun dei due Pepoli 

Pellegro Piola Giacometti 

Pietro Micca Bersezio 
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Un patto di morte Codebò 

Povertà ed orgoglio ., Pepoli 

La fratellanza universale Avalle 

La famiglia dell* armaiuolo .... Chiossons 

Selvaggia Gattinelli 

Colpa di gioventù Rossi 

Di notevole, la Madre Siciliana della Contessa 
Ifigenia Zauli Saiani, un dramma riboccante d' af- 
fetto materno, e che diverrà palestra di bravura 
alle migliori prime attrici del tempo. Toccheremo 
di volo allo scarso riuscimento delle due comme- 
die del Pepoli, e della Selvaggia^ tratta dal romanzo 
dell' Azeglio, e recata sulla scena dal faticoso in- 
gegno dell' attore Gattinelli. Negli attori della Reale 
fu questo un momento di velleità come autori. Ve- 
dremo, neir anno seguente, una commedia del Pe- 
racchi, Mantenere la promessa o morire. Chi morì 
fu la commedia. Anche Ernesto Rossi, nuovo arri- 
vato in Compagnia, si provò con una Adele che 
nacque, visse, e morì... in una sera. Piti fortunato 
di loro sarà, più innanzi, Luigi Bellotti Bon, meno 
assai col suo Studente di Salamanca^ un dramma 
di cappa e spada, che coli' Arte di far fortuna^ 
e specialmente con quella sua piacevolissima e in- 
dovinata Spensieratezza e buon cuore. 
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Mettansi pure due galli in un pollaio, e siano 
pure due galli gentiluomini, com'erano davvero 
il Peracchi ed il Rossi: si finiranno a colpi di becco 
e di sprone. 

Non fu veramente una guerra quella che segui 
fra i due primi attori, a vicenda, della Reale; ma 
un raffreddamento grande, che finì coli* uscita di- 
gnitosa del Peracchi, e col rimanere del Rossi, 
primo attore, solo, della Compagnia. 

Né qui si fermarono i rimutamenti. Antonietta 
Robotti usciva per far Compagnia col marito, colla 
figlia, col genero Gaetano Vestri, (il primogenito 
del gran Luigi e che assai si accostò nella breve 
vita, alla gloria del padre) e rientrava prima donna 
nella Reale la grande Adelaide Ristori. Né basta. 
Rosa Romagnoli come la Marchionni e la Bettini, 
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abbandona anch'essa le scene dopo avere per tren- 
t'anni rallegrato seralmente il pubblico torinese. 

Le succede Daria Cutini Mancini^ giovane, av- 
venente e briosissima attrice, ben degna insomma 
di succedere nella Reale a quella celebrità del grem- 
biule. 

La Cutini Mancini recava con sé, in più della Ro- 
magnoli, uno spirito di modernità e un sentimento 
di grande fierezza che il nuovo repertorio esigeva. 
Infatti, il ruolo della servetta vera e propria era 
finito: subentrava la seconda donna, ossia un ruolo 
di comicità più oggettiva, come chi dicesse la donna 
emancipata, spesso vedova, desiderosa di nuove nozze 
ed alla quale per solito annodavasi V intrigo ga- 
lante delle commedie nuove. Per un ruolo siffatto, 
la Daria era proprio nata. La civetteria elegante, 
la malizia raffinata, l'arte di sottolineare le più ar- 
rischiate espressioni, avevano in lei una esecutrice 
inarrivabile. Con Daria Cutini Mancini rientrò nella 
Reale anche il marito, Lodovico Mancini, buon 
generico giovane. 

Un altro cambiamento importantissimo seguiva 
di quest'anno. Cesare Dondini aveva messo la pan- 
cia, e non era più un giovinotto per seguitare a 
fare le parti di attore brillante. Dovette risolversi 
a fare il caratterista: e, in questa qualità aveva 
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messo su Compagnia coi fratelli Achille ed Ettore, 
con Carlo Romagnoli, la Metilde Chiari e quella 
sorgente e dolcissima stella dell' arte italiana che 
fu Clementina Cazzola. Uscivano dunque in que- 
st'anno la Robotti, il Peracchi, la Romagnoli, Ce- 
sare Dondini. Si direbbe che la Reale, vedendo ap- 
pressarsi il momento della sua fine, tenti uno sforzo 
disperato o per mantenersi in vita, o per morire 
gloriosa siccome visse. 

Bisognava però sostituire Cesare Dondini, il 
Brillante dalla corruscante sfaccettatura, il benia- 
mino dei pubblici emunctce naris. Degli altri che 
andavano allora per la maggiore, Adamo Alberti 
era capocomico a Napoli, Amilcare Belotti era at- 
tore col Domeniconi, Salvator Rosa coU'Astolfi ; 
Luigi Bellotti Bon con Alamanno Morelli. 

Faceva, in questo tempo, parlare di sé un gio- 
vinotto napoletano, figlio di comici: due grand' occhi 
neri lucenti, una grande mobilità di fisonomia, una 
sovraeccitazione quasi febbrile della parola e del 
gesto. Aveva esordito maluccio come amoroso nella 
Compagnia Domeniconi 1850-51. Una sera, am- 
malatosi il Belotti, bisognò sostituire la farsa. Il 
napoletano s'offerse lì per lì, e fece ridere il pub- 
blico in guisa che il Belotti, geloso, guarì subito 
per riprendersi il posto. L'anno dopo 1851-52, fu 
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scritturato brillante nella Compagnia Astolfì, con 
Fanny Sadoski: e cominciò a far chiasso. Specie 
in una farsa // campanello dello speziale^ riduzione 
in prosa da quella musicata da Gaetano Donizzetti, 
mandò in visibilio di allegrìa le per lui affollate 
platee. L' avvocato Righetti mandò a offrirgli il 
posto di Cesare Dondini, e il napoletano, nemmeno 
a dirlo, accettò subito. Era un brillante ancora un 
po' grezzo, ma dentro avea foco, e sprazzi da ab- 
barbagliare: e abbarbagliò, e divenne una Montagna 
di luce. Ho nominato Gaspare Pieri. 

Ecco r elenco della Reale in questo anno ultimo 
della sua vita: 



Gattinelli Gaetano 
Woller Gaetano 
Boccomini Pietro 
Bncciotti Antonio 
Mancini Lodovico 
Borghi Giovanni 
Velli Luigi 
Simonetti Camillo 
Pacotti Francesco 



Ristori Adelaide 
Velli Leonilde 
Mancini Cntini Daria 
Rizzoli Assunta 
Righetti Vincenza 
Tessero Carolina 
Moltini Carlotta 
Borghi Adelaide 
Woller Giustina 
Rizzoli Clelia 
Bonomini Elisa 



Rossi Ernesto 
Pieri Gaspare 
Tessero Pasquale 
Rizzoli Cesare 
Moltini Gaetano 
Fontana Filippo 
Cappelli Dario 
Pagninì Ercole 
Artieri Giuseppe 
Righetti Avv. F. Dir, 



Si messero in iscena le seguenti novità italiane 

Vittorio Alfieri e Luigia d'Albany . . Gattinelli 

La Villa di Poggio Calano .... (concorso gov.) 

La donna di quarant' anni .... Martini 

Cuore ed Arte Fortis 
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CoUenuccio da Pesaro ...... (concorso gov.) 

Il regno d' Adelaide T. G. Del Testa 

Un soggetto per commedia .... Rossi 

Amante e madre ....... T. G. Del Testa 

Paolo Albini Riccio 

La poltrona storica Ferrari 

Mantenere la promessa o morire . . Peracchi 

Italia AVALLE 

Due i nomi nuovi, di autore: uno già chiaro, 
e r altro che diverrà celebre. Il Commendatore 
Martini, {L' anonimo fiorentino), colla sua Donna 
di guarani' anni; Paolo Ferrari, con la Poltrona 
storica. 

Della prima, studio batacchiano, si buccinò 

— al solito — di plagio dal romanzo omonimo; 
ma lo scrittore fiorentino, già noto e festeggiato 
suirArno per altri lavori d'assai pregio, doveva 

— poco appresso — assicurarsi il posto neir istoria 
del teatro con un vero e proprio capolavoro, // 
Cavaliere d* industria, cui seguirono // marito e 
r amante', U amante muto. Il figlio di lui, Ferdi- 
nando Martini, ora Ministro della Pubblica Istru- 
zione, continuerà l'opera paterna, affinandola e darà 
alle scene parecchie commedie e proverbi così squi- 
siti nella forma e nella osservazione, da meritargli 
il nome del De Musset italiano. 

Per quanto è di Paolo Ferrari, or son tre anni 
rapito alla Italia e all'arte, lo spazio e T economia 
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di questo lavoro sommario ci obbligano a riman- 
dare 1 lettori alla grande operosità etica e civile 
del commediografo modenese, la quale cominciò 
con un capolavoro, Goldoni e le sue sedici cont-- 
medie nuove e si svolse per oltre un trentennio 
ammirata dal pubblico, nobilmente rivolta a intenti 
di civiltà e di progresso, e solo osteggiata da una 
punta di critici, che si ostinarono a chiudere gli 
occhi per poter negare lo splendore del sole, sfol- 
gorante nella commedia storica; Goldoni, Pariniy 
Dante a Verona, Fulvio Testi: nella commedia 
sociale ; Prosa, Il Duello, il Suicidio, Alberto Pre- 
galli, La Separazione, Causa ed effetti. Il Ridicolo: 
nella satira politica ; Gli Uomini Seri, Viglius, 
Il Signor Lorenzo: nella commedia brillante e ri- 
danciana; Per vendetta. L'attrice cameriera: nella 
rinnovazione goldoniana; Amore senza stima, Amici 
e rivali: nella commedia popolare ;*Za bottega del 
cappellaio, Il codicillo dello Zio Venanzio, e la 
adorabile ed immortale Medicina di una ragazza 
ammalata. Questa, V opera del modenese: e sarà 
giudicata insigne, come fu, da quella posterità al \ 

cui cospetto già si trova l'autore di Marianna e ' 

della Donna e lo Scettico, le due commedie nelle 
quali si riflette più sincera la grande anima sua, « 

e si scrutano profondamente le battaglie intime di 
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quella coscienza che, ribelle o vittoriosa di sé mede- 
sima, egli tenne egida immutabile alla sua vita no- 
bilissima di cittadino e di poeta. 

Tra per lo Statuto Albertino e più ancora per, 
le teorie liberiste adottate nel 1850 dal governo 
piemontese, caddero i privilegi della Reale Sarda. 
D' ogni parte affluirono a Torino le comiche com- 
pagnie, nella più parte capitanate da ciurmadori 
che sfruttavano coi peggio lavori d* occasione e 
colle mostruosità francesi un terreno rimasto lun- 
gamente immune dalle profanazioni dell'arte. Ab- 
biamo già veduto che delle cinquantamila della 
prima istituzione la Reale non aveva più che ap- 
pena la metà ; e anche questo assegno ridotto, an- 
davale a cessare con quest* anno, ultimo della ri- 
ferma sessennale Sovrana del 1847. Non più assegno, 
non più privilegio; e, invece, una irosa concor- 
renza di molti altri teatri, la quale obbligava talora 
i comici di S. M. a sacrificare, con grande ripu- 
gnanza del Signor Righetti, al dio della occasione 
e della ciurmeria. 

E s' aggiunga che lo. spesato della Compagnia 
non si era alleggerito di certo. Le undicimila lire 
che prendeva la Marchionni, le dieci che aveva il 
Vestri, le cinque della Romagnoli, erano (per te- 
nerci a questi soli confronti) quasi raddoppiate per lo 
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stipendio della Ristori, del Gattinelli e della Man- 
cini-Cutini; per tacere che con la paga di Ernesto 
Rossi la Reale dei primi anni avrebbe fatto le spese 
a due attori come Giovanni Boccomini o Francesco 
Augusto Bon. 

Il Righetti, veduto che il Governo lasciava sca- 
dere senza più il contratto, pensò rivolgersi al 
Parlamento. Non l'avesse mai fatto! Finita la re- 
lazione Demaria, con cui proponevasi l'invio del 
ricorso Righetti al Governo per i suoi provvedimenti 
sorse irato il deputato savoiardo Bastian. « Ce 
n* est pas, disse, aux provinces à payer les plaisirs 
de la capitale. » 

Angelo Brofferio si levò commosso in difesa 
della Reale, (i) 

« Signori! nel 1820 Vittorio Emanuele volle pro- 
muovere in Piemonte una onorata palestra d'istru- 
zione, di diletto e di ornamento, e raccolse, sotto 
gli auspizii suoi, i migliori artisti drammatici del- 
l' Italia perchè sorgessero interpreti, sulla scena pie- 
montese, di Alfieri, Goldoni, e Metastasi©. Dopo 
Vittorio Emanuele sosteneva Carlo Felice la splendida 
creazione del fratello : dopo Carlo Felice si recava 
a pregio di sostenerla Carlo Alberto, e dell' opera 



(i) Atti del Parlamento subalpino. 
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gloriosa dei suoi predecessori si mostrava pur egli 
fedele sostenitore il magnanimo principe a cui va 
in debito il Piemonte delle prospere sue fortune. 

Ho voluto, o signori, tesservi questa breve storia 
della istituzione sopra la quale state per pronun- 
ziare, acciocché si comprenda come strana cosa 
sarebbe che, sotto gli auspizii della libertà, si do- 
vesse distruggere una nobile ed italiana palestra 
che si dischiuse a pie' del trono, in tempi di di- 
spotismo. » 

E, più innanzi, «... Non sarebbe singoiar cosa» 
o signori, che si volesse conciliare il teatro tragico 
nella terra in cui nacque Vittorio Alfieri? Ben a 
ragione se ne commoverebbero le ossa in Santa 
Croce. 

// Deputato Bastian. Domando la parola. 

Brofferio, Il deputato Bastian, educato nella 
letteratura di Corneille e di Molière, non è da im- 
putarsi se non arde come noi di patrio entusiasmo 
ai nomi di Metastasio e di Alfieri ; ma noi abbiamo 
obbligo sacro di venerare i nostri grandi maestri 
e di tenere in pregio gli artisti che ne sono gli 
interpreti più fedeli. » 

c< Tornando alla Real Compagnia, non è vero 
eh* essa sia decoro soltanto della città di Torino : 

13 
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in tre, in quattro mesi dell'anno passa nelle Pro- 
vincie : e gli abitanti delle provincie non vengono 
essi a Torino ?... 

(( L'arte drammatica da più che trent' anni fu 
in Italia unicamente rappresentata dalla Compa- 
gnia Reale la quale a Milano, a Venezia, a Bolo- 
gna, a Firenze era acclamata non solo la prima 
Compagnia italiana, ma la sola da cui fosse degna- 
mente rappresentato il genio drammatico dell'Italia ». 

E più innanzi ancora. 

«... Or via, condannate pure con rigoroso decreto 
il teatro italiano, date mano alla scure, spegnete que- 
st'ultimo avanzo di nobile retaggio, e allora si dirà 
che colla libertà, invece di edificare non sapeste 
che distruggere, e che, mentre del dispotismo con- 
servaste quasi tutte le odiose leggi, non sapeste di- 
fenderne le istituzioni generose. » Applausi frene- 
tici coprirono le nobili parole di Angelo BrofTerio; 
ma ben sessanta voti di maggioranza respinsero il 
ricorso Righetti, e condannarono a morte la com- 
pagnia Reale. 
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1854-55. 

CONCLUSIONE 



Col primo giorno di quaresima del 1854 la 
Compagnia Reale, sovvenuta dallo Stato, non era 
più. Rimaneva con lo stesso titolo onorifico, e col- 
Tuso del teatro Carignano, ma senza appannaggio, 
la Compagnia drammatica diretta dall' avvocato 
Francesco Righetti. Da questo momento è una lotta 
coraggiosa per la vita. Il personale degli artisti ri- 
maneva identico, compresi i lauti stipendi della 
Ristori, del Rossi, e quelli assai ragionevoli del Gat- 
tinelli e del Bellotti Bon, tornato ques' ultimo in 
Compagnia per la uscita del Pieri, che andava Capo 
comico in Società coU'Astolfi e con Tommaso Sal- 
vini a primo attore. 

Il Righetti fece fronte imperterrita al disastro. 



— 214 — 

€ s'atteggiò come Cesare a morire con dignità. Nulla 
fu revocato degli impegni della Compagnia con gli 
autori e nulla diminuito degli stabiliti compensi. 

Le novità italiane messe in iscena quest* anno- 
furono parecchie, e notevoli: 

Elisabetta regina d'Inghilterra . . . Giacomctti 

I sette articoli d*nn testamento bizzarro Ploner 
Goldoni e le sue sedici commedie nuove Ferrari 
Isabella Andreini ....... (concorso gov.) 

Ines ■ Mancini Oliva 

Le nozze di un ballerino Aureli 

II padiglione delle mortelle . . . . T. G. Del Testa 

Promettere e mantenere T. G. Del Testa 

L*arte di far fortuna L. Bellotti Bon 

L'amante muto Martini 

Achille Secondo T. G. Del Testa 

Adele , Ernesto Rossi 

Un berretto da notte T. G. Del Testa 

Spensieratezza e buon cuore .... Bellotti Bon 
Lo studente di Salamanca .... » » 

Il sistema di Giorgio T. G. Del Testa 

Il sistema di Lucrezia T. G. Del Testa 

Senza cappello Chiossone 

Il Cavalier d'industria Martini 

Ciò che piace alla prima attrice . • . T. G. Del Testa 
La diplomazia nel matrimonio • • . )> » 

Vannina d'Ornano ToRRiANl 

Fra Iacopo Bussolari L. Marengo 

In questo elenco di commedie nuove italiane si 
riassumono e si completano le pleiadi degli scrit- 
tori onde s'onorerà di lì a poco la scena nazionale. 



V 



— 215 — 

Sono ì principi della fioritura che percorrerà e se- 
guirà il nuovo Regno dltalia, sino al 1870 circa. 
In quest'anno si affacciò alla scena Leopoldo Ma- 
renco, figlio di Carlo, con una tragedia, Iacopo Bus- 
solari, applauditissima. Pel giovane Marenco è questa 
la prima tappa della lunga via dei trionfi e delle 
acclamazioni che allora allora s* incominciava dal 
futuro autore di Celeste. 

La sola produzione, di ignoto autore, che si rap- 
presenta in questo anno fra tante di autori che 
domani saranno celebri, è la Isabella Andreini, una 
fra le presentate al concorso governativo per i premi. 
Il Righetti, a cui era stato tolta la dotazione po- 
teva sottrarsi al carico fastidioso ed improduttivo 
di questi esperimenti ai quali il pubblico si recava 
scarso ed inquieto : ma egli non volle venir meno, 
solo perchè gli erano cessati gli assegni, ad un ob- 
bligo che pure da quegli assegni era inseparabile. 
La Compagnia Righetti prese il suo partito. Si 
riservò, a Torino, il solo carnevale. Per tutto il resto 
dell'anno corse i maggiori teatri della penisola, fiera 
del suo titolo di Reale, avanzo della sua passata 
grandezza, ma non meno fiera della eletta schiera 
di attrici e di attori eh* essa pur continuava a pre- 
sentare, raccolti insieme, ai pubblici della Italia. 

Di tanto in tanto, dietro alla lente che il taci- 
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citurno avvocato Righetti teneva incastrata nell'oc- 
chio destro la pupilla brillava di sprazzi fosforescenti. 
Egli è che il taciturno direttore della fu Reale stava 
meditando un gran colpo, tale da restaurare d'un 
tratto le sorti della Reale, Dea /avente ; od almeno 
di farla morire gloriosamente raccolta in quella ban- 
diera che era avvezza alle vittorie. 

Già nei primi mesi di questo anno 1854 Luigi 
Bellotti Bon, d' incarico del Righetti, era partito 
per Parigi e n'era tornato con la cera soddisfatta e 
misteriosa di un diplomatico che è riuscito in una 
missione difficile e delicata. Poco andò che si co- 
nobbe il segreto. La Reale Sarda era scritturata 
per un corso di recite a Parigi, durante la immi- 
nente Esposizione del 1855, che fu la prima del 
Secondo Impero. 

Il successo fu enorme. Goldoni, Alfieri, Pellico 
trionfarono a Parigi : Mirra, Francesca e Miran- 
dolina era Adelaide Ristori. Paolo, Ciniro, e il Ca- 
valiere di Ripa/ratta era Ernesto Rossi. Quel Bur- 
bero benefico, che Goldoni scrisse in francese a Pa- 
rigi e che è tuttora nel repertorio delle Comèdie 
Franfaise, era Gaetano Gattinelli. Luigi Bellotti 
Bon insegnava ai comici del Palais Royal che si 
può far ridere senza fare il buffone. 

Sui parigini, la Ristori vinse il ricordo della Ra- 
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chel, così che questa ebbe poi a morirne di dolore. 
E il successo della grande italiana fu tale, che A- 
lessandro Dumas (padre) incontrato per via un a- 
mico, gli domandò se era stato a sentire la Ristori. 
« Tutti non hanno sempre dieci lire per andare al 
teatro », gli rispose l'amico. — « Come? ed è 
per questo che non vai a sentire madama Ristori ? 
e, cavate di tasca due monete di cinque lire, gliele 
mise in mano. 

E Taltro, a schermirsi dal prenderle. Dumas in- 
furiato, « se non le vuoi, disse, io le lascio su que- 
sto muricciuolo, e le piglierà chi le piglierà ». E se 
n'andarono : ma un minuto dopo, battevano il naso 
Tun nell'altro, innanzi a quel muricciuolo e ai due 
scudi. Dopo breve riflessione ciascun dei due era tor-» 
nato a prendere il denaro, (i) 

La riuscita della stagione italiana a Parigi fu 
grande, più che ragionevoli i proventi, ma non 
sufficienti a che la Reale proseguisse, col decoro 
di prima, e senza la dote, la propria esistenza. La 
ditta Righetti, incominciata col Bazzi nel 1821, chiu- 
deva nel 1855 i suoi libri senza un centesimo di 
passivo o con un modesto ed onorato civanzo. 

Prima d'andare a Parigi, e cioè dal primo di 



(i) Memorie di Adelaide Ristori. 
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quaresima a tutto giugno, la Reale non più sovve- 
nuta, messe in iscena le seguenti novità italiane : 

Clelia o la Platomania Gattin£LLI 

Le scimmie G. T. Del Testa 

Gli amanti della vedova L. Dasti 

Le faccie di bronzo N. N. 

La preghiera di un soldato ... « Rossi 

Piccarda Donati L. Marengo 

I giornali Vollo 

Tra queste, notevole la commedia del Gatti- 
nelli per ingegnoso ordito e viva pittura dei cle- 
ricali in Piemonte ; e quella del Vollo, che recò 
sulla scena, per la prima volta, la grossa e amena 
questione della stampa venduta. 

Nessun attore della Reale, in trentacinque anni , 
ebbe mai ad attendere un solo momento la paga ; 
tutti, chi più, chi meno, valenti, colti, educati. Di 
un solo attore leggo nelle memorie del Conte Pios- 
sasco, (i) questo poco edificante cenno bibliografico: 

« Berlafifa, tiranno. Scritturato per tre anni co- 
minciati la primavera del 1822. — Scacciato dalla 
Compagnia dopo il solo primo anno. Insubordinato, 
insolente, autore di libelli infamatorii, attore catti- 
vissimo, ignorantissimo e scostumato ». 



(i) Manoscritto conservato nella biblioteca di S. M. in To- 
rino (N. 14062 miscellanea N. 49;. 
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Scusate se è poco. Ma questa sola eccezione, 
conferma la regola. Ed anche ora, nei vecchi del- 
l'arte, è tradizione che quel tiranno Berlaffa fosse 
proprio un* ira di Dio. In tutto il rimanente del 
giornale d'Amministrazione del Conte Piossasco^ 
nessun' altra nota di biasimo e' è ; e sì pensi che 
si tratta di una media di trenta persone almeno, 
tra uomini e donne, senza calcolare le famiglie, 
sulle quali si doveva invigilare, e che ogni anno 
potevano, come e quanto si è veduto, mutare. Sì 
può ben dire che se ì comici della Reale furono, 
la più parte, buona e brava gente, TAmministra- 
zione della Compagnia fu affettuosa e paterna per 
quanto austera; il Bazzi e i due Righetti, (senza 
discorrere c}d Conte Piossasco) non essendo tali da 
avere indulgenza per chi non volesse o non sapesse 
fare il proprio dovere. 

Come s* è veduto, la Reale ha rappresentato 
sulle scene, dal 1821 al 1855, ^^ cinquecento no* 
vantuna produzioni italiane; le quali, se si pensi 
che la Reale e per istituto e nel proprio interesse, 
studiavasi di avere le primizie d'ogni novità d'im- 
portanza, e sin dalla sua formazione sì fece un 
fondo di repertorio con quanto di meglio era già 
nel teatro nazionale, ben può dirsi che da questo 
cenno sulla Compagnia stessa potrà un giorno, oc- 
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correndo, desumersi il sommario quasi completo e 
bastantemente preciso della istoria del teatro ita- 
liano, dallo scorcio del secolo scorso alla prima metà 
di questo. 

Le seicento produzioni italiane rappresentate 
dalla Reale non sono che la metà del suo reper- 
torio, componendosi Taltra metà di commedie tra- 
dotte dal francese o dal tedesco; straniere insomma, 
e però qui da noi, a disegno, non registrate. Ma 
si avverte che questa colluvie forestiera non dilagò 
sulle scene di Torino impetuosa e rigurgitante, se 
non quando la Reale avea perduto il maggiore, 
l'essenziale dei suoi privilegi, quello che valeva as- 
sai più della dotazione annua ; il diritto, cioè, di 
recitar sola in Torino il carnevale, e da Pasqua a 
settembre. Quando le maggiori compagnie nomadi 
vennero a Torino a farle concorrenza non tanto di 
attori (sebbene ne avessero anch' esse di valenti), 
quanto di produzioni di circostanza, in cui le pas- 
sioni popolari e la stimolante attrattiva delle attua- 
lità si sfruttavano a danno dell'arte, ma a grande 
vantaggio della cassetta, fu mestieri alla Reale di 
seguire pur essa l'andazzo, sebbene un certo pudorer 
lo avesse sempre e certi inartisticì ed illetterarii 
componimenti, per quanto desiderati e acclamati dai 
volghi, non abbia mai essa voluto mettere in iscena. 
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A tutte le più tristi usanze dei ciurmadori, onde 
era afflitta la numerosa famiglia dei comici in Ita- 
lia, la Reale di Torino tagliò corto. Sbandì V an- 
nunzio delle beneficiate, fatto la sera prima dal be- 
neficando (attrice o attore che fosse) con un fervo- 
rino talora in versi, e che versi ! e con la esibizione 
nella sera stessa della serata, della prima donna in 
abito da scena, spesso romano o greco come più 
acconcio alla rivelazione delle forme, col piattello 
davanti a sé, sul quale gli entranti deponevano 
Tobolo... e talora, un omaggio sguaiato. Abolì gli 
addii della prima donna in fin di stagione, il mi- 
sterioso manifesto della Prima fatica, la sera del- 
l'andata in iscena; i cartelloni dipinti con turchi a 
cavallo, carnefici colla scure imbrandita, fantasimi 
biancheggianti nel buio delle foreste. E bisogna 
sicuramente attribuire aireffetto morale che con la 
dignità della vita, i comici al servizio di S. M. il 
Re di Sardegna esercitavano sugli altri compagni 
e sulle altre Compagnie, se Giacinto Battaglia e 
Gustavo Modena primi, e poscia Alamanno Mo- 
relli, Luigi Domeniconi e Luigi Bellotti-Bon poi, 
impianteranno con ricchezza d'arredi, con serietà 
di ordinamenti, e con decoroso indirizzzo d'arte fina 
e squisita, le Compagnie drammatiche, ad esempio 



— 224 — 

delle quali si reggono quelle che ora vanno giu- 
stamente per la maggiore. 

Cesserà alla Reale il gran privilegio della sua 
unicità in Torino, e dessa seguirà impavida, quasi 
sdegnosamente incurante altri otto anni di vita ri- 
gogliosa ; le verrà meno l'assegno regio che godeva 
da ben trentatrè anni, e per due anni ancora non 
solo sventolerà la sua bandiera, prima fra tutte, in 
patria ; ma la condurrà ad onori trionfali nella 
Capitale del mondo civile, e chiamerà su di sé 
stessa l'attenzione prima, l'applauso e l'entusiasmo 
poi, di Parigi, durante il grande frastuono di una 
Esposizione mondicde. E quando non sarà più né 
Compagnia Reale, né tampoco Compagnia Righetti, 
due attori che ne facevano parte, Adelaide Ristori 
ed Ernesto Rossi, prenderanno ciascuno da sé, la 
via dell'estero e, imitati da Tommaso Salvini, apri- 
ranno lauto e glorioso lo sbocco delle Americhe 
alla industria, che si mantiene tuttora lucrosa, dei 
nostri capocomici. 

Questo, ben degno e glorioso, é lo stato di 
servizio della Compagnia Reale Sarda, la quale 
trasse, non é dubbio, gran parte della sua impor- 
tanza e della sua autorità dalla Dinastia che la 
istituiva, e che anticipava cosi, rispetto al teatro ita- 
liano, quella egemonia del Piemonte che è stata 
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base al nostro Regno. E al Piemonte giovò assai, 
e giova moltissimo all' Italia questa forza d' attra- 
zione che i Sabaudi irraggiano intorno a sé, e che 
li fa arbitri, nella vita civile del paese, d!ogm mi- 
gliore iniziativa. 

Se sarà vero, come certe Cassandre si sforzano 
di pronosticare, che il teatro italiano, invece che da 
una crisi passeggera e generale di una fra le tante 
trasformazioni dell' indirizzo dell' arte, sia cólto da 
male incurabile e sfidato dai medici, basterà che il 
figlio di Vittorio Emanuele e la maggior Signora 
d' Italia volgano una sguardo benevolo sulle nostre 
scene perchè d'un tratto ne rifioriscano le speranze 
e se ne rinnovino i riuscimenti. 



Fine 
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il Vagabondo. — La costante sfortuna del Tor^ 
guato Tasso... del Nota. — Morto sulla scena » II3 

1838. La Malibran al Comunale di Bologna. — / compagni 

di viaggio di Francesco Augusto Bon. < — Davide 
Chiossone »II7 

1839. Giampaolo Calloud. — Dietro le scene, — Se io fossi 

ricco ! — Giorgio Briano e Pier delle Vigne. — 
Luigi Vestri alla ptova . » 119 

1840. — Carlotta Marchionni lascia le scene. — Amalia 

Bettini e il poeta Belli. — Gelosie di quinta. — 
La Scomparsa di un manoscritto. — Due Senve- 
nuti Cellini » 123 

1841. Il caratterista Luigi Taddei. — Anna Maria Bazzi 

lascia le scene. — Muore Luigi Vestri. — A- 
malia Bettini e Iginia d' Asti riabilitano Silvio 
Pellico. — Taddei famoso Sindaco baggèo. — 
Pseudo-scienziati e demagoghi da caffè , , • «131 

1842. Anche Amalia Bettini lascia le scene. — Antonietta 

Robotti prima donna. — Il lucchese Piccinini. — 
Le commedie di Luigi Rossi. — Anche Francesco 
Augusto Bon lascia le scene, ma per tornarvi* » 139 

1843. Pietro Boccomini, Pamoroso a vita. — Il dottorino 
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di Piacenza, Giuseppe Peracchi. — 'UAcUlcki di 
Manzoni, il Foscarini di Niccolini . . . pag. 145 

1844. Morte del Bazzi. : — Il caratterista Gattinelli.' — I 

fratelli Dondini. — Paolo Giacometti e il Poeta 

e la ballerina • » 151 

1845. n marchese Pepoli. — Michele Caciniello e V Binava, 

— Cantù e Margherita Pusterla , . . . . » i6l 

1846. Lujgi Domeniconii il capocomico galantuomo. — 

Francesco DairOngaro e il Povero Fornaretto, — 
Achille Montignani e il suo... Vizio di educazione » 165 

1847. Teatro patriottico. — Il romano Woller, padri e ti- 

ranni. — Esce il dottor Peracchi ed entra l'avvo- 
cato Casoni. — Fiasco dell'avvocato . . . » 171 

1848. Seguita il teatro patriottico. — Giovanni Sabbatini 

e Gli spazzacamini della Valle d"* Aosta, — L'av- 
vocato Tommaso Gherardi Del Testa fa un Viaggio 
per istruzione » '75 

1849. Giacometti poeta della Reale. — Quattro commedie 

all'anno. — Ritorno del dottor Peracchi. — Morte 
del Gottardi. — Il Peracchi conquista il seggio 
di primo attore i' I79 

1850. Giuseppe Revere e il suo Lorenzino, Alessandro 

Dumas, Cpère) pirata. — Leone Fortis e il Ca- 
moens, — Giurì e assoluzione — Il cavaliere 
Codebò. — Duello fra l'avvocato Righetti e il 
Codebò. — I drammi francesi. — Savino Savini 
e il suo Dada . ^ . . » 185 

1851. Inclinazione e voti. Suor Teresa, e la questione dei 

conventi in Piemonte » 193 

1852. Ernesto Rossi. — Due galli in un pollaio. — Comici 

autori » 197 

1853. Adelaide Ristori torna prima donna nella Reale. — 

La Romagnoli lascia le scene. — Daria Mancini 
Cutini e le parti di grande coquette, — La pancia 
di Cesare Dondini. — Un brillante napoletano, 
Gaspare Pieri. — L'anonimo fiorentino. — Fer- 
dinando Martini e Alfredo De Musset. — La 
Reale condannata dalle Camere a Torino. — Il 
deputato Bastian e Angelo Brofierio • . • . » 201 

1854. Paolo Ferrari, e il suo Goldoni, — // cavaliere di 

industria, — Leopoldo Marenco e Fra Bussolari 
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— La Reale, senza assegno , va a Parigi ali* £- 
sposizione pag. 213 

1855. Saccesso di Parigi. — La Ristori e la Rachel. — 
Emesto Rossi nel Paolo, — Gattinelli nel Bur- 
bero benefico, — Il libro dei ricordi del G>nte Pios- 
sasco. — Liquidazione onorata. — Casa Savoia 
e il teatro italiano .•••*....» 213 
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